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ATTI DELLA SOCIETA DEGLI INGEGNERI 

IN TORINO E DEGLI ARCHITETTI 

Verbale Assemblea Ordinaria dei Soci 
Torino, 28 marzo 1967 

L'Assemblea convocata per il 25 
marzo 1967, non avendo raggiun~ 
to il numero legale, si è tenuta in 
seconda convocazione il 28 mar­
zo 1967 sotto la presidenza del­
l'Ing. Luigi Richieri. Presente tra 
gli altri Consiglieri e Soci, il Vice 
Presidente Ing. Cenere, il Consi­
gliere Segretario Ing. Amour e gli 
ex presidenti ingg. Brunetti e Ca­
tella. 

Attività Sociale. 

Il Presidente Richieri apre l' As­
semblea e presenta la relazione 
ull' attività svolta nello scorso 

anno 1966 nel quale si compiva il 
l ° Centenario di vita della So­
cietà. 

L'attività della Società è stata 
appunto principalmente dedicata 
alle celebrazioni del Centenario 
che si sono iniziate in anticipo 
nel mese di Settembre 1965 con il 
Convegno sul Metodo svolto in 
collaborazione con il Centro 
Studi Metodologici di Torino e 
sono proseguite con una serie di 
manifestazioni di argomento va­
rio di carattere storico-militare, 
industriale ed edilizio, con un 
viaggio in Egitto a fine anno per 
visitare le nuove opere di boni­
fica eseguite da imprese italiane 
e le opere di costruzione della Di­
ga di Assuan, un viaggio in Pro­
venza per vedere i grandiosi im­
pianti idrici a scopo di produzio­
ne di energia e di irrigazione per 
dare incremento all'agricoltura, 
ed un viaggio in Marocco, paese 
che sta affrontando grandi proble­
mi di rinnovamento verso l'indu­
strializzazione per avviarsi a più 
elevate forme di civiltà. 

Parte dell'attività è consistita 
anche in conferenze organizzate 
in collaborazione con altre Socie­
tà (A.E.I. - A.T.I.). L'ultima del­
le conferenze del centenario è sta­
ta quella tenuta dall'Arch. Dez­
zutti su: Giovanni Chevalley e 
l'architettura dell'Ottocento in 
Torino. 

L'ultima manifestazione sarà la 
consegna dei « Premi T orino », 
che vedrà aggiunto, ai tre premi 
delle categorie di cui al regola­
mento, un altro premio stabilito 
proprio per solennizzare il Cen­
tenario della Società. I primi tre 
premi sono stati assegnati dalla 
Commissione Giudicatrice ai pro­
fessori Colonnetti e Zignoli ed al­
l'Ing. Bonadé Bottino ed il quar­
to, detto del Centenario, assegna­
to alla Prof. Noemi Gabrielli per 
la Sua benemerita attività a dife­
sa del patrimonio storico ed arti­
stico del Piemonte. In tale mani­
festazione si celebrò pure il Cen­
tenario della Rivista « Atti e Ras­
segna Tecnica che cade proprio 
in quest'anno. 

Il Presidente è spiacente che 
motivi di lavoro non abbiano per­
messo al Prof. Cavallari Murat, 
Direttore della Rivista di essere 
quest'anno presente all'Assemblea 
in quanto avrebbe colta l'occasio­
ne per ringraziarLo per la Sua in­
telligente ed attiva direzione del­
la rivista. 

Più recentemente l'attività del­
la nostra Società si è sviluppata 
per illustrare i problemi cittadi­
ni, con una Conferenza dell'Ing. 
Carrà sull'Onda Verde; la prossi­
ma conferenza dell'assessore Si­
bilia tratterà del nuovo mattatoio 
e più in là si prevede di invitare 
il Direttore dell'Acquedotto mu­
nicipale per organizzare un di­
battito sui problemi della alimen­
tazione idrica della città. 

Rivista 
« Atti e Rassegna Tecnica ». 

Il Consiglio della Società ren­
dendosi conto che è indispensabi­
le che la Rivista rappresenti un 
legame tra i Soci ed un mezzo per 
interessarli ai problemi di attua­
lità ha ollecitato la Direzione 
della Rivista affinché vengano 
pubblicati articoli di più vasto in­
teresse. Così nei numeri di feb­
braio e marzo saranno pubblicati 

i testi delle relazioni presentate 
al Seminario sui Costi delle Co­
struzioni edilizie ed industriali. 

Numero dei Soci. 

Nel corso del 1966 si è manife­
stata una leggera contrazione nel 
numero dei Soci e purtroppo l'af­
flusso dei nuovi Soci e soprattut­
to di giovani, non è stato soddi­
sfacente, malgrado le agevolazio­
ni accordate. A tal proposito si 
dovrà trovare qualche altro modo 
per invogliare i giovani ad iscri­
versi ed a partecipare all'attività 
della Società per . dare vita a nuo­
ve iniziative. 

Conto economico. 

In assenza del Tesoriere Ing. 
Zabert, il Presidente legge il det­
taglio e commenta le cifre del Bi­
lancio Consuntivo, già preso in 
esame dai revisori dei conti. La 
diminuzione del fondo cassa dal 
1° gennaio 1966 al 1° gennaio 
1967, di Lit. 4.317.363, si deve al 
fatto di avere, in parte pagate 
fatture arretrate. 

Si deve inoltre rilevare che il 
gettito della pubblicità, per la 
malattia della persona addetta a 
tale mansione, ha avuto una di­
minuzione che si spera abbia a 
scomparire nell'esercizio futuro. 

Il Presidente legge poi il bilan­
cio preventivo per il 1967 che pre­
senta un deficit di competenza di 
Lit. 4.065.000 in parte coperto dal­
l' Attivo patrimoniale di Li t. l mi­
lione 214.786. 

Per diminuire tale deficit do­
vuto in massima parte alla rivi­
sta occorre, come si ha ragione di 
sperare, che l'ammontare della 
pubblicità aumenti, che il nume­
ro dei Soci cresca, che si possano 
attingere nuovi elementi tra i gio­
vani, che la rivista - come è 
preoccupazione della Presidenza 
della Società e della Direzione 
della pubblicazione - diventi 
sempre più operante nell'ambito 
tecnico-scientifico e che tale·preoc­
cupazione sia sentita lo dimostra 
il fatto che nei prossimi numeri 
verranno pubblicati i testi delle 
relazioni presentate al Seminario 
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dei costi, e saranno pubblicati i 
testi delle ultime interessanti con­
ferenze tenute dalla Società. 

Per alleviare in parte il deficit 
si potrebbe ricorrere all'aumento 
delle quote sociali ma tale deci­
sione il Consiglio ha propo to di 
}asciarla all'As emblea. 

Sugli argomenti espo ti nella 
relazione, l'Ing. Richieri apre la 
discus ione. 

Gli ingegneri Orlandini, Ber­
nocco, Cenere, Biondolillo, Mor­
tarino, Catella, intervengono ul 
problema della rivista riafferman­
do che la Rivista mantenga il uo 
livello altamente scientifico, che 
la fa conoscere anche all'Estero, 
ma che nello ste so tempo pro e­
gua nell'opera già disposta di di­
vulgazione degli argomenti di at­
tualità. 

L'Ing. Catella in modo partico­
lare precisa che ogni anno occor­
re pubblicare due o tre numeri 
interessanti (come quelli a uo 
tempo pubblicati ul piano rego­
latore, sulla Mo tra del Barocco 
ed elenco nominativo degli archi­
tetti piemontesi). 

Gli ingg. Orlandini e Catella si 
soffermano sul problema dei gio­
vani indicando particolari agevo­
lazioni soprattutto per i neo-lau­
reati in modo da invogliare i gio­
vani stessi alla vita della Società. 
L'ing. Richieri dichiara di acco­
gliere in pieno le proposte fatte 
dai Soci e fa presente che tali 
operazioni sono già in atto da al­
cuni anni. 

L'Ing. Richieri prega il Prof. 
Mortarino, revisore dei conti, di 
esprimere le sue o servazioni in 
merito al bilancio. 

Il Prof. Mortarino i duole che 
il Collegio dei revi ori dei conti 
sia ridotto a due membri per la 
perdita dell'Ing. Ruffinoni. Aven­
do esaminato tutti i documenti 
dichiara la perfetta corrisponden­
za delle cifre segnate sulle copie 
in mano dei presenti. Il conto 
economico del 1966 ha gradual­
mente ridotto il debito, ia pure 
a detrimento del fondo cas a. Con­
stata inoltre che la contabilità dei 
vari ettori della Società è tenuta 
in modo da poterne seguire con 
preci ione l'andamento. 

Per quanto riguarda la pubbli­
cità, osserva che allo stato delle 
cose, gli introiti netti non copro­
no che la metà delle pese di taro-

pa della Rivi ta, l'altra metà gra­
va ulle quote sociali e contributi 
vari. 

i è prospettata la po ibilità di 
aumentare la quota Sociale ma il 
Collegio dei revisori ritiene che 
questo provvedimento sarebbe fa­
vorevole, tante la tendenza nega­
tiva delle iscrizioni. Un aumento 
delle quote potrebbe ripercuoter-
i favorevolmente. 

Perciò i Revi ori propongono 
di approvare il Bilancio così co­
me è stato presentato. 

Effettuate le votazioni e com­
provate per alzata di mano risul­
tano approvati sia il Bilancio con-

suntivo 1966 che il Bilancio pre- . 
ventivo 1967. 

L'Ing. Richieri propone infine 
di nominare come terzo revisore 
dei conti l'ing. Biondolillo in ag­
giunta all'ing. Mortarino e all'ing. 
Molli. 

La propo ta è accettata e la no­
mina votata per alzata di mano 
ali 'unanimità. 

Torino, 28 marzo 1967. 

IL CO SIGLIERE SEGRETARIO 

Anna E. Amour 

IL PRESIDE TE 

Luigi Richieri 

OMICO AL 31-12-1966 

Società 
Fondo Cas a · Banche e c.c. 

Po tale all'1·1·66 
Quote Sociali . . . . 
Contributi V ari . . . 
Recupero lge e varie . 
Esazioni per manifestazioni 
Intere si bancari . . . . 

8.745 .752 
3.764.000 
2.750.000 

184.615 
9.679.480 

49.190 

Totale entrate Società 25.173.037 

A.R.T. 
Fondo cassa all'1-1-66 . . 
Inserzionisti 1966 
Ahhon. e vendita Rivi te . 
Contributi vari 
Interessi attivi 

Totale entrate A.R.T. 

109.180 
5.166.095 

717.625 
532.350 

3.205 

6.528.455 

Totale generale entrate 31.701.492 

Società 
Coutenza . . . . 
Spese gener. e varie 
Spe e manifestazioni 

980.000 
2.973.745 
9.081.900 

Totale Uscite Società 13.035.645 

A .R.T. 
Per stampa A.R.T. . . . . 
Provvig. e liquidaz. produt-

11.906.415 

1.427.300 
286.375 
508.188 

tori 
lge e tasse . 
Spe e varie 

Totale Uscite A.R.T. 14.128.278 

Totale generale uscite 27.163 .923 

Differenza a pareggio 4.537.569 

31.701.492 

La differenza a pareggio coincide con il fondo Cassa-Banche c.c. Postale al 31-12-1966. 

SITUAZIO 

ATTIVO 

Mobili e arredi . 
Crediti diversi 
Cassa e banche al 31-12-66 

505.001 
1.857.838 
4.537.569 

Totale 6.900.408 

PASSIVO: 

Debiti diver i 
Fondo svalutazione crediti 

5.576.714 
108.908 

Totale 5.685.622 

Capitale netto 1.214.786 

6.900.408 

BILANCIO PREVE TIVO DELL'ESERCIZIO 1967 

ENTRATE 

Quote a ociative: effettivi 
e neolaureati . . . . . 

Contributi e Soci So tenitori 
In erzionisti A.R.T. 
Abbonamenti rivi te 
Vendita riviste 

3.515.000 
1.000.000 
6.500.000 

300.000 
300.000 

Totale entrate 11.615.000 

aldo previsto d'esercizio 4.065.000 

15.680.000 

USCITE 

Stampa n. 12 A.R.T. 
Provvigioni 
Coutenza . 
Segreteria · Telefono - Po­

tali e stampati 
Fattorino e varie 
lge e tasse . . . 

8.500.000 
1.700.000 
1.000.000 

3.380.000 
100.000 
500.000 

Totale uscite 15.180.000 

Fondo svalutazione crediti 500.000 

15.680.000 

206 ATTI E RASSEGNA TEC ICA DELLA SOCIETÀ I GEGNERI E ARCHITETTI I TORINO - NUOVA SERIE- A. 21 - . 8 - AGOSTO 1967 

RA SSEGNA TECNICA 
La « Rassegna tecnica>> vuole essere una libera tribuna di idee e, se del caso, saranno graditi 
chiarimenti in contraddittorio; pertanto le opinioni ed i giudizi espressi negli articoli e nelle rubri­
che fisse non impegnano in alcun modo la Società degli Ingegneri e degli Architetti in Torino 

Parole ai giovani su Carlo ed Amedeo di Castellamonte 
AUGUSTO CAV ALLARI MURAT riassume alcuni tratti del contributo di novità apportato in Piemonte 
all'urbanistica e all'architettura da Carlo ed Amedeo di Castellamonte nel secolo XVIII. Sono parole dette 
a commento d'un cortometraggio proiettata il 31 fl !aggio 1967 nella Sala dei Cinquecento dell'Unione In­
dustriale per la premiazione degli allievi aell'Istituto Tecnico Statale per Geometri recentemente intitolato 

F or e ricordare ai giovani chi 
erano Carlo ed Amedeo di Ca tel­
lamonte è inutile perché la pater­
n ità delle loro opere d'architettu­
r a è dominio di cultura corren­
te ; tuttavia fornire agli studenti 
che si avviano ad una professio­
ne edilizia il significato del con­
tributo di idee formali introdot­
te rivoluzionariamente nell'am­
b iente urbano torinese, e piemon­
tese in genere, può costituil-e uno 
scopo bene ispirato. 

I due grandi architetti coprono 
con la loro attività professionale 
un arco di tempo cospicuo. Car­
lo, nato nel 1560, opera in Pie­
monte dagli ultimi anni del Cin­
quecento al 1641, anno della mor­
te; Amedeo opera dal 1633 al 
1683, quando settantatreenne pi­
rò. Dunque buona parte del seco­
lo XVII è alimentato con progetti 
di e emplari architetture singole 
dei due autori e sopratutto qua i 
tutto il Seicento è i pirato dai due 
nella impostazione dei piani ur­
banistici e nel conseguente ade­
guamento dell'architettura delle 
case all'architettura delle città. 

I n primo luogo affermare che 
Carlo ed Amedeo furono autori di 
architetture esemplari significa ri­
conoscer e che tali edifici costitui­
scono modelli per i loro contem­
poranei operanti in Piemonte, tan­
to che si trattasse di opere d'in­
gegneria militare del tipo fortifi­
catorio oppure del tipo caserme, 
quanto che i erige ero fabbricati 
civili p er la tipologia più varia, 
dagli o pedali alle case d' abitazio-

a Carlo e Amedeo di Castellamonte. 

ne multifamigliari, e financo ai 
castelli ed a quegli insiemi di ca­
se che ono le piazze e le strade 
cittadine. 

N o n è qui la sede di dire se tali 
modelli d'architettura militare e 
civile fossero del tutto originali 
o non piuttosto, come in realtà lo 
furono, degli adattamenti alle esi­
genze locali di forme viste altro­
ve, per esempio a Roma, dove il 
primo dei due Castellamonte an­
dò in gioventù a perfezionare la 
propria cultura, od anche di for­
me importate personalmente da 
A canio Vitozzi, orvietano, che lo 
ste so Carlo di Castellamonte er­
vì quale collaboratore d'ufficio. 
Certo è che quei modelli s'adatta­
vano molto funzionalmente e mol­
to razionalmente ad essere abitati 
dai torinesi d'allora; ed inoltre è 
certo che costituivano contenitori 
decorosi di attività umane evolu­
te nell'accezione di moderne e di 
europee. 

In econdo luogo asserire che la 
lezione data da Carlo e da Ame­
deo di Castellamonte quali urba­
ni ti agli urbanisti del loro tem-

. po moderno è stata originale e 
pt·ofondamente sentita, vuole si­
gnificare che quella Torino che 
gli storici contemporanei ricono­
scono come inconfondibile città 
barocca e neoclassica è nel cuore 
degli uomini come cosa dot_ata di 
qualità essenziali contemporanea­
mente eterne ed attuali. Perciò 
mette conto indagare perché i Ca-
tellamonte, pure non e sendo tra 

i grandi dell'architettura, siano 

con la loro veramente eccelsa ur­
bani tica promotori d'autentica 
gra,nde architettura, per cui Gua­
rini, Juvarra e Vittone a loro mol­
to superiori come architetti, pos­
sano avervi tratto ispirazione e at­
mo fera per adeguarvi le loro 
omme opere d'architettura e, sot­

to specie urbanistica, possano an­
che figurare come loro discepoli. 
E potrà anche essere utile indaga­
re perché altri, pure non essendo 
tra i grandi dell'architettura, qua­
li il Plantery, l'Alfieri ed il Pro­
mis, abbiano potuto attingere ai 
vertici della grandezza pure limi­
tando i a po edere una gramma­
tica architettonica mediocre ma 
non controproducente nei riguar­
di d'una sintassi d'alto valore ur­
bani tico. 

Detto in altre parole, il concet­
to esposto significa due verità: 
prima verità, che con ogni mate­
riale si può fare e si può non fare 
arte; occorrendo, perché l'arte i 
appalesi, l'artista autentico e la 
gamma dei toni estetici che a que-
t'artista ono connaturati; econ­

da verità, che, attinto il livello u­
premo della genialità, da quel 
punto in cui si è stati capaci di 
forare la cappa stagna della me­
diocrità, è possibile irradiare ener­
gia produttrice di altra genialità 
ui più vicini astri emergenti. I 

due Castellamonte si trovano in­
fatti nella felice posizione d'avere 
aperto la caturigine d'idee m·ba­
ni tiche che ono nece arie a cer­
ti tipi d'idee dell'urbanistica e 
dell'architettura. 
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Il fenomeno racchiu o in que­
sta legge, anche se astruso nella 
sua essenza, può diventare ovvio a 
chicchessia esaminando il rinno­
vamento dell'antica città romana 
e medioevale di Torino, riplasma­
ta ed ampliata appunto nel quasi 
secolare lavoro condotto dai due 
Castellamonte su un avvio in cel­
laborazione col Vitozzi. 

È noto che la colonia romana 
]ulia Augusta Taurinorum era 
racchiusa entro un perimetro di 
mura fortificatorie rettangolare 
di metri 770 per 710. Sempre in 
quel rettangolo quasi quadrato fu 
più volte riplasmata nell'alto me­
dioevo e nell'epoca romanico-go­
tica ed ancora ad opera di Ema­
nuele Filiberto, il duca sabaudo, 
il quale operando come generale 
spagnolo nella battaglia di San 
Quintino aveva riavuti e riunifi­
cati gli stati aviti. Ma è altre· 
sì noto che Emanuele Filiberto 
provvide a rafforzare militarmen­
te la capitale insediata entro la 
vecchia città padana, e quindi ec­
cezionalmente cresciuta in nume­
ro di abitanti, mediante una mo­
dernissima e formidabile cittadel­
la pentagonale. 

Accanto al rettangolo quasi qua­
drato sorse dunque tra il 1564 ed 
il 1568 un pentagono bastionato, 
dotato di forma caratteristica e 
caratterizzante le antiche mappe 
della città e del territorio torine­
se. Poco più tardi l'esplosione de­
mografica costrinse a ritracciare il 
perimetro dell'abitato allungando­
lo. Il già citato Ascanio Vitozzi 
uomo capace di astrazioni geniali 
ed al quale si deve tra l'altro la 
caratterizzazione della quinta di 
primo piano della collina torine­
se con la Chiesa dei Cappuccini 

' d ' suggen iverse forme della nuova 
cinta bastionata: dapprima un po­
ligono ovaleggiante di quattordi­
ci lati includente il quadrato ur­
bano; successivamente una stel­
la a dieci punte adagiata al qua­
drato ed al vicino pentagono; in­
fine l'arco poligonale bastionato 
d'ampliamento del quadrato, ma 
lasciante liberamente attiva l'effi­
cienza dell'ordigno di guerra pen­
tagonale ed avente per asse la via 
che conduceva da piazza Castello 
alla cosiddetta porta Nuova, 

creando la nuova piazza Reale 
(oggi Piazza San Carlo). 

L'ampliamento nuovo va sotto 
la parternità del duca Carlo Ema­
nuele, figlio di Emanuele Filiber­
to, che ne fece condurre i lavori 
di progetto e che la iniziò intorno 
al 1615; ed occorre ricordare che 
Carlo di Castellamonte era già 
succeduto al Vitozzi. 

Successivamente nella iniziati­
va paterna subentra Vittorio Ame­
deo I, tanto per finire la cinta mi­
litare quanto per riempire lo spa­
zio racchiuso con rioni cittadini 
abitabili perfettamente attrezzati. 
Infatti per questa attività di pace 
una incisione di Giovenale Boet­
to del 1633 raffigura Carlo di Ca­
stellamonte che riceve da quel du­
ca disposizioni per i lavori edili­
zi nei dieci quartieri della « città 
nuova». 

Nel rione d'ampliazione verso 
la Porta Nuova, rione concepito 
unitariamente, con progettazione 
tutta governativa, tanto della stra­
da quanto dei palazzi. sono indi­
viduabili gli interventi generali e 
spiccioli castellamontiani. 

Vi si constata una perfetta ade­
renza dell'edilizia alla struttura 
sociale del paese subalpino, e che 
è stata più volte messa in eviden­
za; per cui non esisteva separa­
zione tra le case dei ricchi e dei 
poveri; il palazzo nobiliare acco­
gliendo al di sopra del cosidetto 
piano nobile, famiglie borghesi ed 
ancora più sopra gente povera e 
poverissima, concretizzando una 
collaborazione e comunanza di 
sentimenti fra tutti gli strati della 
popolazione. 

Oggi queste considerazioni piac­
ciono agli storici dell'arte; ed è 
giusto. È giusto perché qui davve­
ro si sente che l'architetto non su­
bisce pas ivamente l'esempio dei 
maestri illustri, da quelli dell'an­
tichità romana (esempio: Vitru­
vio) a quelli di una contempora­
neità ma antiquariale (esempio: 
Palladio, come trattatista). L'au­
torità dei maestri qui è messa in 
discussione e la loro lezione nella 
progettazione viene accolta solo 
come esempio di metodo, appli­
cando il metodo ad una nuova so­
stanza sociale, gerarchizzata ma 
compartecipe cosciente alle finali-

tà dello Stato identificate nel Prin- . 
cipe, ma un principe che spesso 
divideva sacrifici e rinunce col 
popolo, adattandosi ad una vita di 
laboriosa disciplina nella finalità 
patriottica e nella finalità buro­
cratica. Si son visti in Piemonte 
dei Re che tentavano di disegna­
re le piante delle città in concor­
renza o in collaborazione c.on gli 
architetti. Mostra quell'edilizia un 
ordinamento nello spazio secon­
do un esemplare schema distribu­
tivo architettonico dotato di ri_. 
flessi urbanistici; schema quasi 
standardizzato anche nelle faccia­
te, il quale permetteva l' estensio­
ne dell'ambiente urbano con faci­
le aggiunta di blocchi compatti di 
i olati. Quei blocchi di isolati che 
si mirava per l'esecuzione di va­
rare contemporaneamente, sono 
stati giudicati qualcosa d'analogo 
alle nostre unità residenziali; la 
zonizzazione era surrogata dalla 
vista stratificazione altimetrica 
della popolazione; servizi pubbli­
ci essenziali erano le chiese ed i 
conventi, i quali servivano per la 
istruzione elementare e professio­
nale, e per l'alimentazione servi­
va la piazza con al centro il mer­
catino svolto all'aperto. 

L'aggiunta alla città d'un rione 
comportava il dono alla città di 
una piazza, una nuova scena, che 
nell'uniformità un po' militaresca, 
creava la varietà tanto amata dai 
barocchi. 

Il metodo lo si vede nella prima 
ampliazione; ma ancora più è no­
tato nella seconda ampliazione, 
quella che ebbe per asse l'antica 
«strada della calce» che dal Pa­
lazzo Madama conduceva al Po. 
ed attraverso un ponte, alla colli­
na retrostante. Tale ampliazione 
ebbe per realizzatore Amedeo di 
Castellamonte. Anche il duca Car­
lo Emanuele II studiò a lungo il 
progetto ed anzi le sue osservazio­
ni in proposito dimostrano la 
identità di idee del monarca con 
quelle del uo ingegnere architet­
to. Si tratta di idee maturate dal­
la considerazione dell'evoluzione 
delle più progredite tecniche mi­
litari europee; e ciò spiega l'ab­
bandono delle precedenti propo­
ste per la stessa ampliazione fatte 
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nel 1656 dal capitano Carlo Mo­
rello, pure lui architetto illu tre, 
e le quali non furono seguite 
nel progetto di Amedeo del 1675. 
Il Morello non era in genere 
tenero, coi due Castellamonte 
asserendo, come riferisce il Pro­
m is nella toria degli ingegneri 
militari, che la prima fortifica­
zione di Carlo « chi più la vede, 
meno la intende ». 

Centro focale del rione in po i­
zione baricentrica, la piazza Carli­
na; ma anche altro fuoco ideale e 
sostanziale è la via di Po, strada 
commerciale, con i suoi portici ed 
i suoi negozi. La obliquità della 
famosa contrada, della quale un 
trattatista dirà che « nulla si può 
vedere al mondo di più ordinato e 
di più comodo », esaminata sul 
piano critico e storico condurreb­
be ad allungare troppo il discor­
so. Basti ricordare che assieme al­
la piazza contribuisce a quel gu­
sto barocco che amava l'uniformi­
tà frammista alla varietà, la rego­
larità intrecciata alla irregolarità, 
alla bizzarria ed all'imprevisto. 

Infatti sul reticolo ortogonale 
barocco s'articolava in elevazione 
un'architettura comandata da mol­
teplici assi di geometrie latenti, 
mirabilmente impressionanti, mol­
to energiche, il più delle volte do­
tate di una dinamica caratteristi­
camente barocca e rococò. 

Il carattere di novità dell'archi­
tettura urbana castellamontiana, 
oltre che nel contenuto tecnico so­
ciale dianzi descritto e che si pre­
senta anche come materia utiliz­
zabile esteticamente, consiste es­
senzialmente nel linguaggio delle 
meravigliose planimetrie degli iso­
lati e degli spazi interni percorri­
bili da vasta massa di pubblico, 
espressivamente dinamiche che la 
determina. Le planimetrie edili­
zie, invenzioni stupefacenti degli 
urbanisti governativi capeggiati 
dai Castellamonte, quasi fossero 
esse stesse opere d'arte figurativa: 
hanno di prodigioso il fatto che 
altrettanta espres ività resta nel 
carattere definitivo, tanto dell'ar­
chitettura quanto dell'ambiente 
urbano. 

Poche sono le architetture ca­
stellamontiane, con i connessi am­
bienti urbani, che realizzate, si 

1ano conservate senza alterazioni 
ino ai nostri tempi; e perdò po­

che sono le occasioni di verificare 
appieno la bontà dei modi comno-
itivi di cui si ta parlando. Però 

esiste un modo di riimmergerci 
nell'atmosfera estetica torinese au­
tentica della prima metà del Sei­
cento ed è di scorrere con occhio 
attento le pagine del Theatrum 
Pedemontii, dello spettacolare do­
cumentario fatto disegnare dai Sa­
voia da artisti locali e forestieri e 
poi stampare in Olanda presso un 
editore specializzato in pubblica­
zioni del genere. I Theatri erano 
libri destinati ·a mostrare dei va­
rii paesi non solo il volto realmen­
te consolidatosi sul terreno bensì 
anche il volto progettato e da rea­
lizzare nell'intento di testimonia­
re la «grandezza», il «decoro» e 
la « potenza » militare dello Stato 
e delle città costituenti. I celebri 
Theatri del Blaue, mostrano con 
un po' di retorica enfatica un com­
plesso di città ordinate ed attrez­
zate, che sembrano proprio con­
temporaneamente figlie della ra­
gione del secolo di Cartesio e del­
lo spirito guerriero di V auban. 
L'architettura militare e l'ingegne­
ria civile consegnano alle loro in­
cisioni una prestigiosa parata di 
strumenti meravigliosi. 

Il Theatrum Pedemontii, tra al­
tre città piemontesi esalta la pre­
stanza difensiva della capitale del­
lo stato come macchina militare e 
la superbia civica di una popola­
zione orgogliosa del proprio ordi­
nato assetto topografico in ciò 
spronata dalla nuova tecnica poli­
tica del Principe e dalla collabo­
razione di architetti mediatori tra 
il popolo · ed i governanti, architet­
ti aristocratici in quanto partecipi 
un po' dell'una ed un po' dell'al­
tra qualità originaria. 

Sino dalle prime pagine del li­
bro, di cui esistono edizioni dal 
1682 al 1726 nelle lingue italiana 
ed olandese, si nota questo dupli­
ce aspetto: una pagina ci mostra 
il Piemonte nelle sembianze alle­
goriche di un robusto contadino 
mobilitato e vestito da guerriero. 
Le vedute panoramiche scelgono 
punti di fuga prospettici per met­
tere in evidenza prima di tutto la 
cittadella pentagonale bastionata 

che, quasi diapason di speciali 
geometrie militari, genera l'acco­
stata grossa mandorla fortificata. 

La fantasia poetica, qui meravi­
gliosamente concretizzata come 
abilmente ci trasportasse in un al­
tissimo volo d'aquila, permette di 
introdurci con una carrf' Uata dal­
la porta Nuova percorrendo l'as-
e della prima ampliazione verso 

Sud. La via Nuova, che l'occhio 
perlustra dall'inizio in corrispon­
denza dell'accesso al termine nel 
fondale del palazzo ducale (oggi 
reale), con la pausa a metà in piaz­
za reale, l'attuale piazza San Car­
Io, è dunque stata una scelta archi­
tettonica nella forma della "ttà' . cr 
~~ via di ampliazione di notevolis-
SI.ma abilità ed antiveggenza ag­
gmngendo di colpo alla città un 
segmento metrico fortemente am­
plificatore della scena urbana tra­
dizionale ottenuto col minimo di­
spendio economico, cioè parte su 
uno dei vecchi bordi del quadrato 
romano e parte in aperta campa­
gna. Agli effetti scenografici il 
segm~nto comparatore si amplia 
ultenormente con i giardini reali 
d~ un lato e dall'altra con la rag­
giera dei viali extraurbani diretti 
nel contado meridionale. Sotto ta­
le accezione ha più valore nell'il­
lusione della dilatazione spaziale 
c~e non il successivo tracciato di 
v~~ P?'. la quale lascia trasparire 
piu VIcma la campagna, !imitatri­
ce dell'ampiezza della capitale. 

La mappa prospettica disegnata 
dal Borgonio mette bene in evi­
denza il valore dell'antica sistema­
zione di piazza Castello, suddivi­
sa in tre spazi dalle gallerie di col­
legamento delle sedi ducali, per 
cui la piazzetta antistante il palaz­
zo reale e quella antistante al pa­
lazzo Madama verso la Via Ga­
ribaldi, che allora si chiamava 
Contrada di Dora Grossa, collegan­
dosi otticamente con piazza San 
Cado realizzano quella geometria 
dilatatrice che si loda proprio per­
ché l'urbanistica è anche arte fi­
gurativa, invenzione di idee for­
mali alla base delle quali stanno 
pure delle immagini di vita .reale 
e di vita vagheggiata utopica­
L....~nte. 

Che l'urbanistica sia da conce­
pirsi sotto certe angolazioni teori-
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che come arte figurativa, lo i può 
controllare attraver o un'altra car­
rellata effettuabile con l'occhio 
entro un'altra mappa pro pettica 
con punto d'orizzonte più ba o, 
cosicchè gli isolati, le vie e le piaz­
ze i avvicinino alla dimen ione 
usuale delle architetture e non più 
degli a setti territoriali. La porta 

uova a sumeva così il alore di 
portale d'onore, nell'accezione di 
ornato per glorificare le imprese 
di governo generatrici della cena 
che si sarebbe cominciato a cono-
cere entrando attraverso il varco 

attrezzato della cinta fortificato­
ria. 

Oltre il canale tretto del traf­
fico viario tra le case, ma appunto 
per questa trettezza pre t1g10so, 
nel primo tratto della via uova, 
la vi ta può dilatarsi in piazza San 
Carlo, e poi, dopo un'ulteriore re­
stringimento che ridimensiona le 
immagini nel quadro d'una real­
tà urbana, riaprirsi nei due trat­
ti delle piazz avanti i palazzi du­
cali. 

Ritornando in Piazza San Car­
lo, glorificata da tempo come una 
delle più belle piazze europee per 
le proporzioni del rettangolo di 
base e per l'altezza degli edifici, 
'afferra il significato di un detto 

che prima d'essere tra formato in 
un luogo comune era verità pro­
fonda negli spazi interni più mo­
desti ed in quelli più vasti, che 
l'architettura è consolidazione in 
forme della dimensione umana. 

otare come ci stava bene quella 
folla spicciola di gente in quella 
piazza ch'era luogo d'incontri. luo­
go di mercati e luogo di popolari 
pettacoli; l'incisore è tato d'a­

stuzia nel prospettare co ì quelle 
figurine stagliate contro quelle co­
lonne binate dei portici, le quali 
colonne in epoca ucce siva pur­
troppo sono state rinforzate incor­
porandole entro pila tri robusti. 

Eppure era un motivo architet­
tonico castellamontiano fonda­
mentale! Tale motivo egli colloca­
va dappertutto a formare serliane 
multiple concatenate, pecialmen­
te nei grandi cortili chiu i u tutto 
il perimetro oppure aperti u uno 
dei quattro lati in vista di lumino-
i pac aggi panoramici, come qui 

in piazza San Carlo, ove i palazzi 

nel retro inizialmente si affaccia­
vano ulla campagna circostante 
in schiere di blocchi edilizi ad 

In piazza San Carlo i vede poi 
beni imo il già detto concetto che 
si co truissero gli ampliamenti co­
me compie i di rioni attrezzati 
dei loro ervizi essenziali.: le due 
chiese, di anta Cristina e di San 
Carlo, i toccano qua i ma ono 
come te tate di due rioni affianca­
ti. Si noti che le chiese nelle inci­
sioni del Theatrum Pedemontii 
non potevano avere l'assetto attua­
le juvarriano; tuttavia J uv arra ed 
il ucce ore non saranno di o­
nanti con il timbro castcllamon­
tiano della prima modellazione 
urbanistica. 

Oltre il palazzo ducale, poi e­
de reale quando nel 1716 Vittorio 
Amedeo II as umerà la corona del 
regno di Sardegna, i arebbero 
dovuti collocare degli splendidi 
giardini affacciantisi ai bordi ugli 
spalti delle fortificazioni trapiom­
banti sul terreno acquitrinoso del 
vagante greto della Dora Riparia. 

I giardini, dall'altro lato, 'inol­
ti·avano nel palazzo ducale come 
in un golfetto, perché il fabbrica­
to aveva forma ad U rivolta a Set­
tentrione. Dal cortiletto racchiu o 
si doveva intravedere la cupola 
del Duomo : più tardi vi i in eri­
rà la cupola della Sindone conce­
pita come cerniera tra la sede del 
principe cattolico e la Cattedrale 
del popolo cattolico, accomunati 
nell'adorazione della sacra reli­
quia. Quindi oggi non più una cu­
pola, ma due, quella di Meo del 
Caprino del 1492 e quella di Gua­
rino Guarini del 1668 p1Ù alta e 
con funzione qua i di più alto 
campanile cittadino. 

I giardini furono fatti di egnare 
da uno specialista di fama mon­
diale: il Le otre. Esistono i di­
segni firmati. 

V er o la Dora si pecchiava nel­
l'acqua il Ba tion Verde, opera 
che vanta ancora la paternità del 
Maestro del primo Castellamonte 
di Ascanio Vitozzi, perché deÌ 
1586-87. 

La Dora portava a Torino le ac­
que della V alle di Susa, e parte 
della portata era deviata in via 
Dora Grossa a formare il sempli­
cistico si tema di nettezza urbana 

in quel tempo nel quale s'erano 
dimenticati i modi razionali dei 
romani in tema di fognatura. 

La valle di Su a era schermata 
nei giardini ducali dalla presenza 
del precedente palazzo ducale, la 
cosiddetta ala vecchia, oggi demo­
lita, rimaneggiata da Emanuele 
Filiberto. 

Occorre far rimarcare che il 
comando dello Stato aveva· sede 
nella dimora della ca a regnante 
e della sua corte. I palazzi del co­
mando ebbero in dai primi trae- . 
ciati pianificatori un disegno tan­
to energico, ch'è qua i un blasone 
fatto i architettura ed urbanistica. 
Una manica edilizia a settori 'ar­
ticola a formare un gioco di in­
ca tri e di pezzature, come nel 
gioco del domino, che è rimasto 
caratterizzante la piazzetta reale, 
la piazza Castello la via della Zec­
ca (oggi via Verdi) ino alla via 
delle Poste (oggi via Rossini), ove 
aveva ubicazione il Bastione di 
San Vittorio e dove ora è l'audi­
torium della Rai. All'interno dita­
le gigantesco disegno erano corti­
li con a segnazioni a particolari 
attività: la Zecca, la Cavalleria, la 
Accademia dei Paggi poi Accade­
mia e Scuola d'applicazione per 
gli ufficiali dell'esercito sardo e fu­
cina di quelle tradizioni militari 
alle quali si deve gran parte del 
uccesso pratico del Risorgimento 

italiano. 
Il cortile ca tellamontiano del­

l'Accademia è tato distrutto re­
centemente e tale distruzione è un 
grande danno per la cultura e per 
il volto del centro torico. 

Nei palazzi del comando s'inse­
riva il Castello dei Savoia Acaja, 
primissima sede medioevale dei 
conti padroni della città. Il ca-
tello fu trasformato in Palazzo 

Madama nel Settecento. È però 
empre stato un punto geometrico 

importanti simo per gli allinf!a­
menti stradali interni ed esterni. 
Su di esso, come in un fuoco di 
una bipolarità pre tigin a doveva­
no convergere tre trade verso il 
Po, delle quali ne re tarono dal 
progetto all'e ecuzione olamenie 
due, la via della Zecca e via Po. 

I portici dei palazzi del Co­
mando, generarono portici a cor­
nice ed a disciplina del moto del· 
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le folle u di e i quotidianamente 
gravitanti da ogni parte della 
città. I portici 'estesero a tutta 
via Po, antico tracciato e tuttora 
vitale tracciato dacché piazza Vit­
torio e la Gran Madre di Dio col­
legano idealmente la Collina con 
Piazza Castello. 

Al tempo dei Ca tellamonte il 
collegamento tra la piazza la col­
lina fu pen ato come suggerimen­
to ideale collocando sulla collina 
la Villa della Regina, con l'anfitea­
tro cavato nel terreno ad orna­
mento dei giardini e del parco. 
Anche questo tema architettonico 
è bene individuato e rappresenta­
to nel Theatrum Pedemontii. 

Ciò che anima di impatia e am­
m irazione il metodo castellamon­
tiano, come modo di progettazione 
urbanistica, è la continua rispon­
denza del disegno urbano e di 
quello extraurbano. 

L'architettura del pae aggio 
esterno è insieme proiezione della 
città nella campagna e proiezione 
della geografia e terna nella topo­
grafia interna. 

Per e empio effettuando una 
sortita da Porta uova d'onde era­
vamo entrati, la via Nuova che 
poi sarà via Roma, i prolunga in 
un viale che conduce alla castel­
lamontiana chiesa conventuale di 
San Salvario. San Salvario è una 
cerniera d'una triangolazione via­
ria che ricama l'esterno campe­
stre, civilizzandolo, e rendendolo 
non più solamente opera della na­
tura ma architettura nella quale 
l'uomo cerca quelle perfette mate­
matiche simmetrie nel1e quali il 
pensiero filosofico e la religione ri­
trovavano l'Autore del creato. 

Altro vertice della triangolazio­
ne era il Valentino, parco vena­
torio con un palazzo di villeggia­
tura. La pe ca e l'arte nautica ave­
vano sede in que ta altra opera 
castellamontiana, forse nata su 
uno spunto palladiano. 

Uno dei lati del triangolo dei 
viali portava direttamente dal 
Valentino a Porta uova. Oggi 
non ne e i te che il ricordo. Ma 
al Valentino conduceva anche la 
via fluviale. Ecco il motivo della 
grande facciata, h-realizzata, hm­
go il Po, con le innumerevoli fi­
nestre specchiate sull'acqua. 

Pro eguendo nella perlu trazio­
ne extraurbana 'incontrano sul 
Theatrum tanti punti analoghi a 
quello del Valentino. Questo gran 
disegno esterno è ancora architet­
tura, e soprattutto, è matrice di 
architettura p rennemente ali­
m ntabile. 

Sorgente enza fin , per hé ca­
pace di produrre fantasticheria 
formale della più alta qualità. Be­
ne testimonia autobiograficamente 
in propo ito lo tesso condo dei 
Ca tellamonte, l'Amedeo. in lUl 

« Dialogo immaginario tra Ame­
deo di Castellamonte e Lorenzo 
Bernini», in èui appunto i finge 
che il Bernini os ervasse il Castel­
lo della Venaria lodandone l'au­
tore. 

Comunque possa venire inter­
pretata la curio a pubblicazione 
«Venaria Reale-Palazzo di Piace­
re e di caccia, ideato dall'Altezza 
Reale Carlo Emanuele II Duca, 
di Savoia, Re di Cipro, e di egnato 
e descritto dal Conte Amedeo di 
Castellamonte l'anno 1672. In To­
rino per Bartolomeo Zappata, 
1674 », es a re ta un documento 
importante per idagare l'animo 
dei committenti e degli architetti 
pecialmente nei riguardi di uno 

dei tre attributi vitruviani dell'ar­
chitettura: la ftmzionalità. 

Vitruvio, antico trattati ta ro­
mano, propriamente la chiamava 
l'utilità: « Utilitatis ratio, emen­
data, et fine impeditione usu loco­
rum dispositio, et ad regiones sui 
cuisque geneT:is apta, et commoda 
distributio ». 

Per i Principi Sabaudi, l'archi­
tetto più che un artista era un 
« Maestro di Cerimonia » ed un 
«Intendente» all'organico della 
società che si doveva istemare sul 
territorio e nelle dimore. Forse è 
con tale intendimento che predì­
le ero gli architetti di origine ari-
tocratica o elevati per affermazio­

ne di principio al rango nobiliare. 
Il cosidetto « architetto ducale » 

o «ingegnere ducale», e poi «rea­
le», era una pecie di regi ta. 

Carlo ed Amedeo di Castella­
monte, che furono ambedue auto­
ri impegnati, e tra i più impegna­
ti, coordinavano tanti artisti, tra 
cui architetti e impresari lugane-

i, ma di egnavano poco, anzi po­
chi imo. 

Vicever a pianificavano la iste­
mazione della gente e le co e più 
varie, ma tutte ritenute importan­
ti in strutture urbanistiche ed ar­
chitettoniche. La pubblicazione 
sul Palazzo di Piacere e di Caccia, 
che i chiamerà poi Ca tello del­
la Venaria Reale, ci elenca con 
qualche intento letterario tutta la 
gente che alloggiava e che conve­
niva al palazzo in occasione delle 
cacce, ivi comprendendo le Dame 
« uperbamente vestite con abiti 
acconci al cavalcare, con peruche 
bionde, e capelli con vaghe piume 
in capo, in gui a che non da al­
tro erano differenziate da' Cava­
glieri, che dalle proprie bellez­
ze » ; in effetti fornisce un organi­
co dello peciale esercito cortigia­
no che veniva mobilitato per le 
e igenze della festo a manife~ta­
zione portiva, ch'era poi sempre 
in funzione politico-diriomatica; 
ce lo fa sfilare sotto gli occhi ne1-
le varie fa i, dalla radunata alle 
funzioni religiose ed al balJo, ne1 
giorno di S. Uberto. 

Accanto al Castello, le ca e dei 
dipendenti e la popolazione rura­
le, con tutto quanto occorre, com­
prese chie e ed ospedali e piazze 
per il mercato. Tutto comandato 
da una geometria urbanistica for­
temente autoritaria, ma vaga di 
punti decorativi, come dimo tra 

la te a prospettiva aerea della 
Venaria allegata al Theatrum Pe­
demontii. 

Venaria Reale ha un significato 
specifico per la storia delle sedi 
venatorie perché è la prova gene­
rale tecnica per quel miracolo 
d'arte che fu Stupinigi, il capola­
voro di Filippo Juvarra. Tuttavia 
ha un valore generale ben più si­
gnificativo per la storia dell'ar­
chitettura e dell'urbanistica per­
ché evidenzia quel proce so gesta­
tivo del pensiero e della forma 
d'arte che nella città e nel terri­
torio colloca gli urbani ti, come 
furono Carlo ed Amedeo di Ca-
tellamonte, ul piano più alto del­

la piramide ociale, quali pianifi­
catori regi ti di coordinate éstrin­
secazioni delle molteplici arti co­
ralmente armonizzate. 

Augusto Cavallari Murat 
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Misure pneumatiche ed acustiche su scatole di miscelazione, elementi 

terminali degli impianti di condizionamento a doppio .condotto 
GIUSEPPE ANTONIO PUGNO, dopo aver compiuto· alcuni cicli di esperienze su scatole di miscelazione 
degli impianti di condizionamento a doppio condotto, ne illustra le effettive prestazioni; in particolare 
riconosce in quale campo e in quale misura può rit enersi efficace la regolazione di portata ed esamina 

gli effetti limitativi la applicazione pratica dovuti alla rumorosità di funzionamento. 

l. CoNSIDERAZIONI INTRODUTTIVE E 

GENERALI. 

Le esp erienze delle quali qui si 
parla vennero orientate e condotte 
tenendo presente l'azione che una 
cassetta di miscelazione deve svol­
gere durante il suo normale fun­
zionamento. Ad essa venne affida­
to il compito di effettuare la mi­
scela tra l'aria fredda e l'aria cal­
da secondo rapporti che possono 

Fig. l - Schema analogico elettrico. 

variare tra limiti estremi corri­
spondenti alla totale chiusura di 
uno dei due condotti di alimenta­
zione. La scelta di tale rapporto 
viene eseguita sul posto diretta­
mente dall'utente facendone deri­
vare il vantaggio fondamentale 
che è la possibilità di regolare le 
condizioni interne, ambiente per 
ambiente. 

Può essere espressiva una ana­
loga corrente tra l'impianto di cui 
si tratta ed una rete elettrica di 
distribuzione con le caratteristi­
che qui appresso indicate. 

Un tale schema, infatti, (fig. l ) 
presenterebbe le cassette quali uti­
lizzatori posti tutti quanti a ter­
ra e collegati ad un distributore 
in cui, alle cadute continue di ten­
sione, devonsi aggiungere altre 
localizzate. 

Una particolare attenzione va 
dedicata alla natura dei carichi di 
cui un certo numero può, essendo 
necessario soddisfare nuove esi­
genze, variare in breve tempo en­
tro ampi limiti secondo modi che 
soltanto assai grossolanamente è 
dato di preconoscere. 

Un utilizzatore statico o, come 
si usa dire, non flessibile, non sa­
rebbe dunque in grado di assol­
vere il suo compito, e se anche si 
giungesse per altra via ad un ri­
sultato accettabile, si urterebbe 

contro difficoltà sen e nel dimen­
sionamento del distributore. Fa­
cendo corrispondere alla pressione 
p, presente nella camera di misce­
lazione, la tensione V, alla porta­
ta G dell'aria miscelata l'intensità 
di corrente I ed, infine, ad un op­
portuno coefficiente K la r esisten­
za elettrica R, valgono entrambe 
le relazioni : 

ove le grandezze sono riferite al 
generico utilizzato re (elettrico e 
pneumatico) i · esimo. 

Il problema è stato risolto col 
mantenere costante, entro un cer­
to campo, la portata dell'aria mi­
scelata il che non significa, ovvia­
mente, mantenere costante il ca­
rico termico. A ciò si è giunti con 
riferimento analogico operando 
sulla caratteristica dell'utilizzatore 
nel modo indicato in figura 2. In 
essa compare un certo numero di 
curve che vengono ad interpretare 
graficamente le caratteristiche del 
considerato apparecchio. Ognuna 
di queste, di comune origine, è po­
sitiva e fa corrispondere ad un 
valore della tensione uno ed uno 
solo valore dell'intensità di cor­
rente. In effetti, nel funzionamen­
to reale, tutte quante le curve so­
no utilizzate come è. indicato dal­
la linea più marcata della figura 
la quale mostra che dapprima è 
interessata la curva numero l ; in 
seguito è interessata una spezzata 
i cui due lati, comunque molto 
piccoli, devono essere pensati ap­
partenenti alternativamente a ca­
ratteristiche negative e positive, 
ed infine, è interessato un tronco 
della linea n o 5. Al limite occorre 
dunque che, in corrispondenza di 
un certo valore dell'intensità di 
corrente, la tensione possa varia­
r e in un campo sufficientemente 
ampio la qual cosa sarebbe pensa­
bile, per una disposizione fissa ed 
invariante, solo quando la r esi­
stenza pervenisse in detto campo 
a valori illimitati. Nelle nostre 
condizioni la resistenza R dovrà 

risultare direttamente proporzio­
nale alla tensione, essendo il fat­
tore << costante di proporzionali­
tà » l'inverso dell'intensità di cor­
rente. La particolarità dell'utiliz- . 
zatore, inoltre, consente di impo­
stare un dimensionamento di mas­
sima delle canalizzazioni seguen­
do i criteri validi per i distributo­
ri elettrici. Riferendosi essi ad un 

Fig. 2 - Caratteristica di funzionamen to dell'uti­
lizzatore. I o corrisponde al valore di taratura 
che può esse1·e fissato di volta in volta a seconda 

delle necessità. 

comune e fondamentale dato che 
assume il significato di valore li­
mite superiore della caduta di 
tensione, differiscono tra loro a se­
conda delle proprietà che si vo­
gliono verificare (sezione del con­
duttore costante, densità di corren­
te costante) e delle caratteristiche 
geometriche (distributore sempli­
ce, diramato, ecc.). 

In ogni caso dunque il dimen­
sionamento dei canali degli im­
pianti a doppio condotto non è 
critico proprio per la presenza 
delle cassette di miscelazione. Es­
se, inoltre, riducendo le alte velo­
cità con le quali l'aria arriva dai 
canali di alimentazione, ne abbas­
sa il livello di rumore il quale su­
bisce successivamente, con oppor­
tune disposizioni fonoassorbenti, 
una attenuazione ulteriore. Per 
concludere, la scatola di miscela è 
un apparecchio che, permettendo 
un qualunque rapporto di mesco­
lanza, opera delle trasformazioni 
in discesa di velocità a portata 
costante e delle attenuazioni acu­
stiche. 
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2. CENNI DESCRITTIVI DELL' APPAREC· 

CHIO. 

Le cassette di miscelazione, co­
stituite tutte da un involucro an­
tivibrante in cui sono state prati­
cate tre aperture, due di afflusso e 
una di deflusso, presentano le su­
perfici interne trattate con mate­
riale fonoassorbente. In esse è col­
locato, inoltre, il dispositivo che 
provvede a mantenere costante la 
portata e che deve essere conside­
rato come la parte più delicata e 
caratteristica dell'insieme. Esso 
viene a trovarsi tra la camera di 
miscelazione, le cui luci possono 
essere parzializzate, secondo rap­
porti qualunque, per mezzo di co­
m ando pneumatico collegato con 
il termostato dell'ambiente, e la 
camera di sbocco della quale l'a­
r ia, dopo aver seguito percorsi at­
ti ad esaltare l'assorbimento dei 
rumori, defluisce n ell'ambiente. 

Le cassette oggidì in commercio 
p ossono, dal punto di vista del 
principio di funzionamento del re­
golatore di portata, essere distin­
te in due categorie. Nella prima la 
regolazione è ottenuta tramite una 
membrana che modifica la sua 
configurazione geometrica al va­
riare, n ell'unità di tempo, della 
quantità d'aria. Da ciò consegue 
una opportuna variazione della se­
zione con la quale si effettua una 
regolazione sicura essendo basata 
su una deformazione meccanica 
indotta dalla stessa grandezza fi­
sica che si vuole rimanga costan­
te. N el regolatore del secondo ti­
po, il risultato è raggiunto median­
te l'azione di due serrande poste 
in corrispondenza delle luci di ali­
mentazione per le quali si deve 
prevedere un supplementare co­
mando pneumatico che richiede il 
collegamento ad un circuito ad 
aria compressa. 

Fig .. 3 - Legge di variazione della portata in 
t~zwn~ della pressione a monte del regolatore. 

esp_enenza è stata condotta per valori cre­
scen~ della pressione simulando condizioni di 
funzwnamento estivo o invernale (G, 1 G2 = O). 

3. SCOPO E M ODALITÀ DELL'ESPERI­

MENTO. 

Tenute presenti le funzioni che 
devono essere svolte da una sca­
tola di miscelazione, si volle rico­
noscere in quale campo e in quale 
misura può ritenersi efficace la re· 
golazione di portata; quali livelli 
di rumore si raggiungano al varia­
re delle condizioni di funziona­
mento, quale sia la distribuzione 
spettrale di detto rumore, quale 
sia l'attenuazione acustica globale 
e spettrale esercitata dalla scatola. 

Per il primo controllo, si misu­
l'Ò il valore minimo della pressio­
ne a monte del regolatore al di 
là del quale può essere ritenuta 
soddisfatta la condizione della co­
stanza della portata C') ; si accer· 
tò inoltre l'ampiezza dell'interval­
lo entro cui quella si verifica. In­
fine si volle riconoscere come in­
fluisca sui risultati il valore di 
portata di taratura per il quale 
può con intervento manuale esse­
re predisposto l'apparecchio. Fu­
rono eseguite pertanto misure di 
pressione, di portate d'aria e di 
livelli sonori utilizzando un'ap­
parecchiatura allestita presso il 
Laboratorio dell'Istituto di Fisica 
Tecnica dell'Università di Roma e 
messa gentilmente a disposizione 
dal suo Direttore, il Chiarissimo 
Prof. ing. Gino Parolini. 

L'esperienza prese in esame cas­
sette dotate di regolatori di porta­
ta appartenenti al primo tipo in 

( *) Il valore minimo di pressione a 
monte del regolatore, al di sotto del 
quale questo non è più in grado di svol­
gere correttamente la propria funzione, 
assume una particolare importanza; esso 
figura quale dato di progetto dovendo, 
anche nelle condizioni più sfavorevoli, 
essere superato o, al limite, eguagliato. 

Il valore massimo presenta un mi­
nore interesse essendo generalmente su­
periore a quello massimo stabilito nelle 
progettazioni degli impianti di condi­
zionamento. 
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Fig. 4 - Legge di variazione della portata in 
funzione della pressione a monte del regolatore. 
L 'esperienza è stata condotta per valori crescenti 
della pressione simulando condizioni corrispon­
denti a fabbisogni termici intermedi (G, l G2 = l). 

condizioni varie di funzionamento 
ottenute predisponendo, per cia­
scuna serie di misure di volta in 
volta, la scatola su valori di por­
tata di taratura diversi ed ancora 
simulando carichi termici diffe­
renti m ediante la variazione del 
rapporto tra le aree delle luci di 
afflusso. 

Le misure delle portate d'aria 
vennero eseguite con ottima ap­
prossimazione mediante il sistema 
venturimetrico. Le letture diret­
t e furono ricavate dalle indicazio­
ni di un micromanometro sensibi­
le alla pressione differ enziale che 
si genera tra monte e valle di uno 
strozzamento ottenuto da un dia­
framma disposto in corrisponden­
za di sezioni 1·ette dei due condotti 
di alimentazione. In questi casi 
e quando i tronchi delle conduttu­
r e interessate dalla strizione sod­
disfano a certe condizioni, l'e­
spressione della portata, come è 
noto, è riducibile alla : 

in cui il coefficiente di proporzio­
nalità K dipende dalle caratteri­
stiche geometriche del diaframma 
e dalle unità di misura adottate 
p er le portate e per le altezze di 
colonna d 'acqua l::,. h. N el nostro 
caso, utilizzando per queste ultime 
il millimetro, la portata è espres­
sa in m 3 

• h-1 quando si ponga K 
= 75 per il condotto contraddistin­
to con «uno» e K=250 per il 
c o n d o t t o contraddistinto con 
« due ». 

Le misure di livelli sonori, effet­
tuate con strumenti della Briiel 
& Kjoer, vennero compiute in un 
ambiente dotato di elevato isola­
mento acustico e il cui comporta­
mento interno sotto l'aspetto della 
riverberazione riproduce quello 
che si incontra più frequentemen­
te negli ambienti arredati di abi­
tazione. 
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Fig. 5 - Grafici analoghi a quelli di fig. 4 per 
altri valori della portata di taratura. 
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Anche qui la rumorosità del­
l'apparecchio venne provata effet­
tuando una serie di esperienze per 
ciascuna delle quali si mantenne 
costante la portata di taratura e 
si aumentò con gradualità da zero 
la pressione a monte del regola­
tore. Per quanto riguarda l e con­
dizioni termiche, le cassette ven-

l 
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Fig. 6 - Legge eli variazione della portata in 
funzione della pressione a monte del regolatore 
simulando condizioni di funzionamento estivo 
o invernale (G1 J G1 = 0). TI ciclo chiuso deve 

essere pensato percorso in senso orario. 

nero ora alimentate con l'esclusio­
ne del condotto « uno » ; il che 
sta a significare che si simularono 
condizioni di funzionamento in­
vernali od estive, ammessa la ri­
gorosa simmetria dell'apparec­
chio. 

L'indagine acustica venne com­
pletata con i dati forniti da una 
analisi spettrale condotta con fil­
tri a banda d'ottava. 

4. PRESENTAZIONE DEI DATI SPERI· 

MENTALI ED OSSERVAZIONI RELA· 

TIVE. 

Le figure 3, 4, 5, 6, riferentisi a 
quattro serie di prove condotte in 
tempi successivi, forniscono la leg­
ge di variazione delle portate to­
tali al variare della pressione a 
monte del regolatore per alcuni 
rapporti di miscelazione d'aria 
calda e fredda, corrispondenti a 
diversi valori di carichi termici. 
Più specificatamente per le fig. 3, 
4, 5 la variabile pressione fu fat­
ta funzione sempre crescente del 
tempo, mentre per la figura 6, es­
sa, dopo aver raggiunto un massi-
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Fig. 9 - I livelli eli rumore in funzione delle 
portate con l'apparecchio predisposto su 590 

m3/h. 

mo, venne r icondotta al valore ini­
ziale (zero), percorrendo quindi 
un ciclo chiuso. 

La fig. 3 ospita una famiglia di 
curve che interpreta il comporta­
mento dell'apparecchio quando 
venga a trovarsi in condizioni di 
funzionamento estivo od invernale 
(chiusura totale del condotto 
« uno »; (G1 / G2= 0). 

Le figure 4 e 5 sono del tutto 
analoghe alla figura 3 con qual­
che scostamento rispetto alle por­
tate di tar a tura; esse però si rife­
riscono ad una cassetta alla quale 
provengono uguali portate d'aria 
attraverso i due condotti ( G1 j G2 

=l). In tutti i grafici, inizialmen­
t e, a piccoli aumenti di pressione 
corrispondono incrementi rilevan­
ti di portata fino ad un valor me­
dio, prossimo a 25 mm. d'acqua, 
al di là del quale si può ritenere, 
con ottima approssimazione, rag­
giunta la stabilità. Essa interessa 
un campo di pressione la cui am­
piezza media corrisponde ad altez­
ze di colonna d'acqua dell'ordine 
di 75....;-80 mm. 

La figura 6 mette in luce l'iste­
resi del regolatore in concordanza 
con il suo principio di funziona­
mento, attraverso cicli che devono 
essere pensati percorsi in senso 
orario. Sta di fatto che due valori 
di portata corrispondono ad uno 
solo di pressione, il maggiore o il 
minore a seconda che ad esso si 
pervenga per valori crescenti o de­
crescenti rispettivamente. 

Per ciascun ciclo inoltre gli 
scostamenti si rilevano più forti 
proprio nel campo di regolazione 
dell'apparecchio ed, in generale, 
funzioni crescenti della portata di 
tar a tura ( vedasi ancora fig. 6). 

La figura 7, rielaborando una 
parte degli elementi forniti dai 
precedenti grafici, lega l'ampiezza 
del campo in cui è efficace la re­
golazione nella misura di ± 5<fo 
del valore delle portate nominali, 
a queste ultime. 

7 

6 

5 

4 

3 

C dB 

o 
o 

r.; .7()( 
L 

o 

/ 

~ 

1m3 

h v ........... 

3QO 

dB () :..-

dB ( l l..---",/ 

.. ., r.b 
v,/ 

~ p<-

'Vt, 
600 900 

Fig. 10 - I livelli eli rumore in funzione delle 
portate con l'apparecchio predisposto su 700 

m3 / h. 

L'ampiezza dell'efficiènza del 
regolatore non sembra essere sen­
sibilmente influenzata dalla porta­
ta per la quale esso è stato predi­
sposto. Trascurando alcuni punti 
singolari, essa può essere ritenuta, 
in prima approssimazione, funzio­
ne lineare crescente della portata 
nella misura per cui ad incremen-
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Fig. 7 - Influenza esercitata dalla scelta della 
portata eli taratura sull'ampiezza del campo eli 

regolazione. 

ti di 100 m 3 • h-1 corrispondono 
incrementi di circa 3 mm. di co­
lonna d'acqua. 

Il valore minimo della pressione 
del sopra accennato intervallo si 
rivela (fig. 8) praticamente insen­
sibile alle portate ( 22,5 <P m in < 
25,5 circa mm. d'acqua); se mai 
l'aumento di questa ha per effet-

Fig. 8 - Influenza esercita ta dalla scelta della 
portata di taratura sul valore minimo di pres­
sione in corrispondenza del quale il regolatore 

inizia compiutamente a funzionare. 

to l'anticipazione, in misura sia 
pur limitata, dell'intervento del 
r egolatore. 

La rumorosità dell'apparecchio 
alle diverse condizioni di funzio­
namento è illustrata dalle figure 9, 
10, 11, 12, 13, 14, 15, 16. Le figure 
9, 10, 11, 12, più precisamente, 
forniscono per quattro valori di 
portata di taratura, i livelli sonori 
desunti ponendo il misuratore sul-

Fig. 11 - I livelli eli rumore in funzione delle 
portate con l'apparecchio predisposto su 835 

m3/h. 
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Fig. 12 - I livelli eli rumore in funzione delle 
porta te con l'apparecchio predisposto su 880 

m3 / h. 

le tre scale di ponderazione A, B, 
C ; di queste, la prima è la più 
significativa essendo, attese le al­
tezze del rumore verificatosi, più 
vicina alle curve di sensibilità fi. 
siologica. 

Nei primi due casi (portata di 
t aratura 590 m 3/ h e 700 m 3/ h) 
i grafici che interpretano la legge 
di variazione dei livelli sonori, 
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F ig. 15 - Ripartizione spettrale (analisi di fre­
quenza per banda d'ottava) del rumore con appa­
recchio erogante la portata di taratura pari a 

700m3 / h. 

presentano, al di là di un fiesso, 
un tratto con concavità rivolta ver­
so l'alto e sensibilmente più incli­
nato. È utile osservare che tale 
t ratto di curva viene ad interessare 
portate superiori alla corrispon­
dente di taratura e pertanto con­
tlizioni che sono al di là di quelle 
reali di funzionamento. 

Nei due casi di portate di tara­
tura di 835 m 3/ h e 880 m 3j h, 
i grafici possono essere ritenuti li­
neari ed eguali tra loro, compor­
t ando il passaggio dall'uno all'al­
t ro stato di esercizio una variazio­
ne di circa 2 dB (A). 

Se, da un lato, sono i livelli di 
disturbo, di fatto raggiunti, che 
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Fig. 16 - Ripartizione spettrale (analisi di fre­
que.nza per banda d'ottava) del run3ore origi­
nano, misurato con portata d'aria effettiva eli 

890 m3 / h. 
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Fig. 13 - I livelli eli rumore in funzione delle 
portate con l' apparecchio privato dei pannelli 

dell' involucro. 

interessano, dall'altro, concepen­
do la cassetta quale apparecchio 
riduttore del rumore, appare più 
logico riferirsi alle attenuazioni da 
essa esercitate. A tal fine si effet­
tuarono misrire di rumore con la 
scatola privata di tutti i pannelli 
di chiusura facendo in modo che 
l'aria provenisse all'ambiente di­
rettamente dalle luci di alimenta­
zione (fig. 13). 

Le attenuazioni, presentate in 
figura 14, sono ricavate per diffe­
renza tra i livelli di rumore rag­
giunti con scatola privata ovvero 
dotata dei pannelli che ne costitui­
scono l'involucro. L'attenuazione, 
espressa in dB (A), tende purtrop­
po a stabilizzarsi già per portate 
dell'ordine di 500...;... 600 m 3 • h-1 

che entrano nel campo d'azione 
dell'apparecchio. 

L'efficienza della disposizione 
del materiale fonoassorbente (il 
quale, tra l'altro, deve offrire du­
revole consistenza all'azione ero­
siva dell'aria), com'è noto, non di­
pende esclusivamente dalla ridu­
zione del livello del suono sebbene 
dalla modificazione morfologica 
del suo spettro. 

Le ripartizioni spettrali, ricava­
te in analisi di frequenza con fil­
tri a banda d'ottava, permettono 
di trarre utili informazioni al ri­
guardo. I risultati presentati nella 
figura 15 debbono essere riferiti a 
condizioni di normale esercizio 
con portata di taratura di 700 m 3 

. h·1 ; quelli, presentati nella fi. 
gura 16, al funzionamento di una 
scatola con gli sportelli rimossi e 
con portata di 892 m 3 • h ·1• Il con­
fronto dei gufici, valido, anche se 
le portate non sono uguali, fin 
tanto che ci si limita a conside­
razioni qualitative, informa come 
la disposizione fonoassorb ente 
permetta di conseguire i più 
vistosi risultati in un interval­
lo di frequenza intorno ai 500 Hz. 

'111011 
o 300 600 900 

Fig. 14 - L'attenuazione acustica offerta dal­
l 'apparecchio in funzione delle portate d'aria in 
tre distinte condizioni di taratura 
(-G1 =880 m3/h; ·-·---G1 =835 m3 / h; 

.. .. G1=700 m3/h). 

Ciò è quanto mai vantaggioso so­
prattutto quando si consideri lo 
spettro del rumore originario (fig. 
16) che impoverisce energicamen­
te sempre più le componenti di 
elevata frequenza. 

I risultati sperimentali di fig. 15 
permettono di formulare utili con­
siderazioni sulle condizioni acusti-
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Fig. 17 - Limiti accettabili del livello sonoro 
ambientale. Locali d'abitazione. 

Ministère de la Santé Pubblique 1961. 

che proprie ad ambienti in cui 
funzionano le scatole di miscela­
zione del tipo esaminato. 

È da tener presente che, data la 
continuità di funzionamento del­
l'apparecchio, il rumore ad esso 
attribuibile viene a far parte del 
livello sonoro ambientale ossia del 
rumore di fondo. Di esso, nel caso 
di locali residenziali, si possono 
assumere i valori indicati in figu­
ra 17 ove si ebbe cura di distin­
guere nettamente il periodo not­
turno più restrittivo da quello 
diurno. Dal confronto della figu­
ra 15 con la figura 17 si rilçva che 
i limiti di rumorosità scelti per 
l'intervallo notturno sono general­
mente superiori ai livelli misurati. 

Giuseppe Antonio Pugno 
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SULLA TEORIA DEL DANNEGGIAMENTO 
Applicazione del metodo alla durata dei flessibili 

UGO ROSSETTI espone anzitutto il concetto di danneggiamento e la teoria della cumulabilità del danno appli­
cata a vari fenomeni (tra cui quelli di fatica, usura, lavorabilità dei metalli). Viene successivamente proposto un 
metodo per l'estensione della teoria del danneggiamento cumulativo agli studi sulla durata dei flessibili metallici. 

Premessa 

L'osservazione e l'analisi di nu­
merosr··fenomeni in vari campi 
della tecnica e della sperimenta­
zione ha permesso di constatare 
talune analogie che consentono di 
stabilire un criterio di classifica­
zione comune pe(.Ienomeni di 
natura diversa. 

Rientrano in questo ambito le 
indagini sui fenomeni di fatica, di 
lavorabilità dei metalli, sulla cor­
rosione, sulla usura, sullo scorri­
mento a caldo, sulla durata dei 
flessibili, sulla gelività, sulle modi­
ficazioni di resistenza elettrica in 
particolari estensimetri, le quali 
consentono di stabilire una corre­
lazione tra effetto e causa che può 
essere sintetizzata come segue nei 
vari casi. 

N ella fatica, la durata della 
provetta in funzione della solleci­
tazione ripetuta nel tempo; nel 
campo della lavorabilità dei me­
talli, la vita di un utensile in fun­
zione della velocità di taglio; nella 
corrosione, la variazione delle ca­
ratteristiche fisico-meccaniche del 
materiale in funzione del tempo e 
dell'azione elettrochimica corro­
dente; nell'usura, l'abrasione su­
perficiale in funzione del percorso 
usurante sotto determinate con­
dizioni di pressione e di abrasivo 
impiegato; nello scorrimento a 
caldo, la comparsa di deforma­
zioni permanenti o della rottura 
in funzione del tempo oltre che 
della temperatura e tensione ap­
plicata; nei flessibili metallici la 
durata in funzione delle sollecita­
zioni di flesso-trazione e di usura 
su pulegge; nella gelività la com­
parsa di deformazioni o di lesioni 
nel tempo in funzione dei cicli di 
gelo; in speciali estensimetri el et-

triei, la variazione 
in funzione della 
ripetuta sul pezzo 
li dali. 

di resistenza 
sollecitazione 
cui sono so-

onostante la grande varietà di 
fenomeni qui elencati, si può facil­
mente osservare la costante pre­
senza del tempo quale parametro 
di misura della correlazione tra 
causa ed effetto : in altri termini, 
la cau a «danneggiante» deter­
mina un effetto di « danneggia­
mento » che si verifica in un tempo 
più o meno breve a seconda che 
l'azione che ne è causa è più o 
meno sensibile. 

Questa constatazione ha, come 
noto, guidato la sperimentazione 
dei fenomeni sopra descritti, la 
quale si svolge mediante succes­
sive esperienze in condizioni di­
verse, con misura del tempo neces­
sario affinchè si produca l'effetto 
cercato: di conseguenza la rap­
presentazione dei risultati viene 
generalmente effettuata mediante 
diagrammi recanti in ordinata 
l'azione danneggiante ed in ascissa 
il tempo, o la durata in cicli che 
ne è funzione. 

Quanto sopra esposto fornisce 
una spiegazione dell'interesse che 
è venuto assumendo il concetto 
di« danneggiamento», inteso come 
indice del processo di progressiva 
alterazione di talune proprietà del 
materiale in funzione dell'azione 
applicata, sia essa ripetuta o per­
sistente. 

Questo concetto, di per sè vago, 
corrisponde ad una interpreta­
zione intuitiva dei diversi feno­
meni esposti e solo caso per caso 
potrà essere meglio precisato fa­
cendo intervenire i diversi para­
metri caratteristici e le teorie 
applicabili ai diversi fenomeni. 

L'interesse del concetto di dan­
neggiamento risiede nel fatto. che, 
a prescindere da una sua rigorosa 
definizione, esso consente di dare 
una interpretazione più generale 
ai diversi fenomeni ed ai risultati 
delle prove intese a studiarli, sug­
gerendo anzi l'impiego di tecniche 
sperimentali nuove: si tratta dei 
metodi « ad azione progressiva » 
(o metodi « rapidi ») i quali tro­
vano la loro giustificazione pro­
prio in ipotesi connesse con il 
concetto di danneggiamento. 

Il concetto di danneggiamento 

Per fissare le idee converrà fare 
riferimento in modo particolare al 
caso della fatica, che è quello in 
cui è stato più largamente appli­
cato il concetto di danneggia­
mento. 

Come ipotesi fondamentale si 
postula la possibilità di correlare 
ciascun periodo della vita di un 
provino assoggettato a sollecita­
zione ripetuta con un ben deter­
minato stato fisico, e che tale 
stato fisico sia caratterizzabile con 
un unico parametro, funzione della 
durata massima N a quella solle­
citazione. Così in un provino che 
sotto una sollecitazione ripetuta 
ak abbia una durata Nk, il dan­
neggiamento all'istante nk < Nk 
sarà 

(l) 

Il danneggiamento sarà dunque 
inteso come una funzione dello 
stato attuale del provino, varia­
bile tra zero ed uno, rappresen­
tata dal rapporto tra il tempo 
trascorso dall'inizio del fenomeno 
ed il tempo necessario a determi-

ATTI E RASSEG A TEC ICA DELLA SOCIETÀ I GEGNERI E ARCHITETTI I TORI O - UOVA SERIE - A. 21 -N. 8 _ AGOSTO 1967 

nare la rottura od altro evento 
considerato come finale, indipen­
dentemente dalla legge con cui si 
realizza il danneggiamento stesso. 
t allora possibile utilizzare questa 
definizione di danneggiamento per 
stabilire una « equivalenza » tra 
diversi trattamenti danneggianti: 
diremo equivalenti due trattamenti 
che danno luogo allo stesso dan­
neggiamento. Così il trattamento 
consistente in un numero di cicli 
n1 compiuto da un provino sotto 
sollecitazione a1 con un danneg-

. D nl ' . g1amento 1 = N sara equiva-
1 

lente al trattamento consistente 
in un numero di cicli n2 sotto 
sollecitazione a 2 e con danneggia-

D n2 
mento 2 = N

2 
, se D 1 = D 2• 

Ne consegue pertanto che il 
provino assoggettato alla prova 
( a1 , n1) qualora dovesse essere 
successivamente assoggettato ad 
altra prova con sollecitazione qual­
siasi, si troverà nelle stesse condi­
zioni dei provini già assoggettati 
alla prova (a2 , n 2), che abbiano 
cioè sopportato per n2 cicli la 
sollecitazione a 2 • 

Affinchè esista un danneggia­
mento caratterizzabile da un solo 
parametro, occorre che l'ipotesi 
dell' equivalenza goda delle pro­
prietà di reciprocità e di transi­
tività le quali tuttavia possono 
essere provate solo dall'indagine 
sperimentale. 

L a presenza di fenomeni secon­
dari , come quelli noti in fatica 
sotto il nome di effetti di allena­
mento o di sovraccarico, pone 
talvolta una limitazione all'ipotesi 
dell'equivalenza: per molti metalli 
tecnici si constata infatti che l'or­
dine di successione dei trattamenti 
di fatica ha influenza sul risultato 
finale. 

Ad esempio l'applicare dapprima 
una sollecitazione modesta, seguita 
da una più elevata, determina 
spesso un incremento di durata 
(detto appunto effetto di allena­
mento) ; l'esecuzione della stessa 
coppia di prove facendo però 

precedere il periodo di elevata 
sollecitazione e seguire quello a 
sollecitazione modesta provoca tal­
volta l'effetto opposto. 

Supposta valida l'ipotesi del­
l'equivalenza, si ritiene lecito am­
metterne l'estensione a trattamenti 
di fatica non limitati al solo caso 
di sollecitazione ripetuta di valore 
costante, ma rappresentati da una 
funzione qualunque a = f (n), am­
mettendo che un trattamento di 
tal genere possieda almeno un 
equivalente a sollecitazione co­
stante. Ma l'ammettere che un 
trattamento qualunque possieda 
un equivalente a sollecitazione 
costante significa ammettere che 
il danneggiamento che si ottiene 
da un trattamento affatto gene­
rale (ad esempio costituito da fasi 
a sollecitazione costante alternate 
a fasi a sollecitazione crescente o 
descrescente secondo leggi diverse) 
sia la somma dei danneggiamenti 
parziali e che tale somma equi­
vale al danneggiamento dell'equi­
valente trattamento a sollecita­
zione costante. 

N e discende quindi l'ipotesi 
della « cumulabilità » del danneg­
giamento che è d'altra parte im­
plicita nell'espressione lineare di D 
e nell'ipotesi dell' equivalenza: si 
ammette cioè che la provetta 
assoggettata successivamente a 
trattamenti (a1 , n1) e (a2, n2) 

abbia accumulato un danno che 
è la somma dei danni parziali: 

Dc = D1 + D2 = ~':... + ~ (2) 
Nl N2 

e che tale cumulabilità valga 
anche se i trattamenti sono di 
tipo qualunque. 

Ad esempio, nel caso di prova 
a sollecitazione progressivamente 
crescente o decrescente a velocità 
costante, la funzione a= f (n) 
sarà del tipo: 

a = a0 ± Vn (3) 

con a0 sollecitazione iniziale, V = 

da l · ' d'' d = d;- ve oc1ta mcremento ella 

sollecitazione ed n il numero dei 
cicli, ed il danneggiamento varrà: 

D = J ~ (4) 

Il concetto di danno, che ab­
biamo illustrato sinteticamente, 
deve essere naturalmente conce­
pito come grandezza statistica, 
poichè costituisce un criterio di 
valutazione di eventi probabili­
stici legati alla variabile tempo, ed 
in particolare ai valori delle du­
rate N del fenomeno studiato, 
durate che presentano una disper­
sione variabile da caso a caso. 

Le applicazioni del concetto di 
danno, basate sulle considerazioni 
su esposte, si fondano pratica­
mente sull'ipotesi del danneggia­
mento cumulativo unitario dovuta 
al Miner: ciascun fenomeno che 
possa essere caratterizzato da un 
danneggiamento cumulativo fun­
zione del tempo si esaurirà quando 
il danneggiamento stesso, comun­
que realizzato, avrà raggiunto 
l'unità. In altri termini, quando 
la somma dei danneggiamenti par­
ziali conseguenti ad azioni dan­
neggianti di entità costante o 
variabile avrà raggiunto il valore 
unitario, il pezzo od il provino 
sottoposto a dette azioni perverrà 
alla situazione considerata finale, 
in generale alla rottura. 

L'ipotesi del danneggiamento 
unitario consente pertanto di sta­
bilire una relazione che, nei limiti 
di validità delle ipotesi assunte 
sui legami tra le grandezze in 
gioco, permette di calcolare una 
di tali grandezze in funzione delle 
altre. 

Applicazione della teoria del danno 
cumulativo alla fatica dei flessibili 
metallici 

L'ipotesi di Miner consente, 
come si è detto, di calcolare una 
delle grandezze incognite tra quelle 
che caratterizzano un fenomeno 
di danneggiamento cumulativo. 
Ad esempio nel caso della fatica 
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classica è molto usata la rappre­
sentazione del fenomeno attra­
verso la formula di Weibull: 

(a - L)m N = K (5) 

dove a rappresenta l'ampiezza 
della sollecitazione pulsante, N la 
durata media, L il limite di fatica, 
m un nùmero prossimo a 2, K 
una costante. 

Solitamente si assume come 
incognita il valore del limite di 
fatica L, mentre si assumono per 
m e K valori noti per analogia 
da altre prove: si suppone cioè 
di conoscere l'andamento della 
curva e si ricerca il valore del­
l'asintoto a= L. 

In tal caso la relazione D = l, 
applicata ad una generica prova 
a sollecitazione costante a1 , di 
durata N 1 , associata alla (5) for­
msce il valore cercato 

(6) 

Qualora l'esperienza fosse svolta 
a sollecitazione progressivamente 
crescente con velocità d'incre­

da 
mento costante V = dn da una 
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sollecitazione iniziale a0 fino ad 
una sollecitazione finale di rottura 
aR, si dovrà calcolare 

aR 

( !!!!__ = J (a - L )m da = l (7) 
J N KV . 

dove dn = d; è ottenuto differen­

ziando la (3) e N = ( KL)m, è ri­
cavato dalla (5). a -

È facile dedurre che è: 

m+ l -,------,--,=-:-

L = aR - v (m + l) KV (8) 

quando 

m + l --::------=---===-=-
V (m + l) KV =::.;; aR - a0 : 

quando invece è: 

m+ l :--;----::-:--=-:=::-

V (m + l) KV > aR - a0 , 

il limite di fatica L deve essere 
ricavato come radice dell'equa­
zione: 

(aR- L)m +l _ (ao - L)m +l = 

= (m + l) KV (9) 

Un procedimento analogo, ma 
di più immediata attuazione, è il 
noto metodo Locati. Effettuata 

-.. D 

1.20 

1.10 

1.00 

la prova, generalmente a solleci­
tazione crescente a gradini ai 
passo e durata prefissati, si calco­
lano i danneggiamenti cumulati 
con riferimento a tre curve ipote­
tiche di fatica con m e K scelti 
in base a notizie precedenti e 
caratterizzate da tre diversi valori 
di L. Si otterranno così delle 
somme di danno diverse dall'~nità, 
che opportunamente interpolate 
in funzione dei valori di L scelti 
arbitrariamente, forniranno il va­
lore di L che rende unitario il 
danno. 

Quanto abbiamo esposto suc­
cintamente può far ritenere che 
queste determinazioni siano carat­
terizzate da un grado di approssi­
mazione poco soddisfacente o co­
munque che esse presentino un 
grado di arbitrarietà piuttosto 
elevato: la constatazione è vera 
soltanto se la scelta delle ipotesi 
sull'andamento della curva o delle 
curve di fatica di riferimento sono 
manifestamente errate. Ma la cono­
scenza delle leggi che governano 
il fenomeno della fatica dei metalli 
è sufficientemente precisa per gui­
dare la scelta dei parametri da 
assumersi in modo da non com­
mettere errori gravi ed in tal 
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caso la determinazione di L in 
base all' ipotesi di Miner è general­
mente assai approssimata: non s1 
dimentichi mai, tuttavia, che SI 

tratta di grandezza soggetta a 
dispersione e che pertanto deve 
es ere interpretata sempre dal 
punto di vista statistico. 

Passiamo ora ad esaminare il 
problema della fatica dei flessibili 
metallici, sul quale vogliamo sof­
fermarci in modo particolare, e 
vediamo innanzitutto in che cosa 
esso si differenzia dalla fatica dei 
metalli tecnici più comuni. Le 
cono cenze sul comportamento spe­
rimentale dei flessibili sono ancora 
assai limitate e prevalentemente 
circoscritte alla loro durata in 
esperienze effettuate su macchine 
che determinano sollecitazioni di 
flessione sulla fune in moto su 
pulegge, con una sollecitazione di 
trazione costante contemporanea­
m ente applicata al dispositivo di 
prova. 

In altre macchine si ottiene 
una situazione sperimentale so­
stanzialmente simile operando sulla 
fune fissa, soggetta ad una tra­
zione assiale stabilita, e determi­
n ando la sollecitazione fles ionale 
mediante moto alterno di un car­
rello di pulegge che si sposta 
sulla fune stessa. 

Eseguendo successive esperienze 
con diverse sollecitazioni di tra­
zione si può determinare una curva 
durate-sollecitazioni analoga alla 
curva di Whoeler delle prove di 
fatica classiche. 

Si può altresì procedere effet­
tuando esperienze a sollecitazione 
di trazione costante e cambiando 
invece di volta in volta il dia­
metro della puleggia e cioè il rap­
porto di avvolgimento (rapporto 
diametro fune/diametro puleggia): 
in t al caso la curva di fatica ha 
come variabile la sollecitazione 
flessionale (1). 

( 1) Il termine :fl.e sionale deve qui 
es ere interpretato con le riserve con­
nesse con il fatto che l'elemento allo 
studio è una fune metallica: le tensioni 

Comunque si proceda nell'in­
dagine del comportamento delle 
funi a tali ollecitazioni, si con­
stata un aspetto tipico del feno­
meno dell'affaticamento, che lo 
differenzia dalla fatica su pro­
vette di metallo: l'assenza di un 
limite di fatica e quindi l'a enza 
di un asintoto nella rappre enta­
zione grafica della curva di 
fatica (2). 

Desiderando studiare l'applica­
zione alle funi di metodi peri­
mentali basati sul con~etto di 
danno, con il procedimento della 
sollecitazione progressiva, prende­
remo in particolare considerazione 
il primo tra i due procedimenti 
sperimentali indicati, caratteriz­
zato dalla adozione di un rapporto 
di avvolgimento costante e dal­
l' assunzione come variabile dello 
sforzo di trazione assiale: questo 
procedimento è infatti facilmente 
suscettibile di e sere eseguito con 
un programma di prove ad azione 
progressiva, 1·ealizzando periodici 
aumenti dello sforzo di trazione 
applicato. Il secondo procedimento 
richiederebbe invece frequenti so­
stituzioni delle pulegge del dispo­
sitivo sperimentale, che rendereb­
bero la prova di meno facile 
attuazione. 

Dall'ipotesi prima formulata sul­
l'assenza del limite di fatica di­
scende un'indicazione sulla espres­
sione da adottare per la curva di 
fatica, che deriva dalla (5) in cui 
si ponga L = 0: 

am N = K (10) 

dove a rappresenta ora la ten­
sione di trazione sul fles ibile, N, 
m e K hanno ignificato analogo 
a quello definito prima. 

interne n ei fili che la compongono sono 
di determinazione a ai compie a e qui 
non ce ne occuperemo, !imitandoci ad 
un esame sintetico del problema, che è 
qui influenzato prevalentemente dalla 
variabilità del termine :fl.essionale. 

(2) Tra i metalli tecnici solo alcune 
leghe leggere pre entano un andamento 
paragonabile per l'assenza di un limite 
di fatica. 

Questa espressione è più sem­
plice della (5), poichè in essa 
compaiono soltanto due incognite, 
m e K. 

Passando ai logaritmi si ha: 

m log a + log N = log K . 

Se si ammette la validità di 
queste ipote i semplificative, sa­
rebbero sufficienti due equazioni 
dedotte da due esperienze a di­
versa tensione a per identificare 
la retta nelle coordinate logarit­
miche: di queste due esperienze, 
è opportuno che una sia effettuata 
con tensione elevata e quindi con 
breve durata, l'altra con tensione 
modesta e quindi con durata no­
tevole, che può essere anche di 
parecchi giorni. Occorre però tener 
presente che le prove con lunga 
durata oltrechè dispendiose sono 
caratterizzate da elevata disper­
sione che può dar luogo ad errori 
notevoli nella determinazione della 
retta desiderata. 

Il metodo a sollecitazione pro­
gressiva, unito alla ipotesi di 
danno cumulativo unitario, con­
sente di ovviare a questi inconve­
nienti con una prova rapida, in 
genere della durata di poche ore, 
e con risultati poco dispersi. 

Il procedimento che qui pro­
poniamo presenta qualche ana­
logia con il metodo Locati citato 
prima: esso consiste nelle seguenti 
operazioni. 

Si esegue anzitutto la prova a 
tensione costante assumendo una 
a 1 abbastanza elevata e si deter­
mina la corrispondente durata N 1. 

Si p1·ocede poi alla prova a sol­
lecitazione progressiva, che dovrà 
essere programmata precisando: 
la tensione iniziale, che sarà rela­
tivamente modesta; la durata di 
eia cun periodo di tensione co­
stante; l'incremento di tensione 
tra un gradino ed il successivo, 
che sarà in genere costante. La 
prova sarà proseguita fino a rot­
tura, cui si perverrà in un tempo 
relativamente esiguo. 
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Occorre adesso scegliere alcune 
curve ipotetiche di riferimento, 
rispetto alle quali calcolare il dan­
neggiamento cumulativo corrispon­
dente alla prova a sollecitazione 
progressiva. 

Si ritiene sufficiente adottare 
tre curve, che saranno tracciate 
nel diagramma logaritmico come 
indicato in fig. l e precisamente 
passanti tutte per il punto (a1, 

N1) già determinato in prece­
denza, con diversi coefficienti an­
golari: l'esperienza suggerisce di 
scegliere m compreso tra l e 3. 

Le tre curve sono dunque defi­
nite dalle assunzioni effettuate e 
possono essere calcolate le rela­
tive espressioni analitiche, le quali 
forniscono le durate N per i cor­
rispondenti valori di a. Si calco­
lano allora le durate corrispondenti 
alle diverse tensioni a adottate nei 
successivi stadi della prova a 
carico progressivo e si determinano 
i danni parziali per ciascun stadio 
del programma come rapporti tra 
durate. Dalla somma dei danni 
parziali si ottengono i danni cumu­
lativi riferiti alle curve ipotetiche 
e si constaterà in generale che per 
nessuna delle curve il danno cumu­
lativo è pari ad uno. 

Si procederà allora ad una inter­
polazione grafica, come indicato 
in fig. 2, che fornirà il valore di m 
da adottare e che consentirà poi 
di determinare K e quindi l'an­
damento della curva. 

Il metodo indicato deve essere 
naturalmente riguardato come un 
procedimento di prima approssi­
mazione: da alcune verifiche effet­
tuate si constata tuttavia che 
esso fornisce indicazioni soddisfa­
centi e sufficientemente precise 
nella determinazione della curva 
di fatica di una fune sperimentata 
con rapporto di avvolgimento co­
stante e tensione assiale variabile. 

Esaminiamo infine l'eventualità 
di effettuare l'esperienza operando 
non più a gradini, ma con una 
velocità costante di incremento 
della sollecitazione. Dal punto di 

vista sperimentale ciò comporta 
l'adozione di un dispositivo che 
determini l'accrescimento continuo 
dello sforzo di trazione assiale, 
analogo a quelli impiegati nelle 
macchine per le ricerche sulla 
fatica dei metalli. 

La successiva interpretazione 
dei risultati per mezzo della teoria 
del danneggiamento cumulativo 
presenta tuttavia qualche diffi­
coltà. 

Immaginiamo di operare ancora 
con un'esperienza a sollecitazione 
costante e con una a sollecitazione 
progressiva, per procurarci le due 
equazioni da cui ricavare le due 
incognite m e K. 

Dalla prova a sollecitazione co­
stante otteniamo la nota equa­
zione 

con a1 stabilita da noi ed N 1 

ottenuta sperimentalmente. 

Dall'altra esperienza, condotta 
da una tensione iniziale a0 fino 
alla rottura ad una tensione aR 

con una legge incrementale del 
tipo 

a= a0 + Vn 

si ottiene, ponendo l'ipotesi D = l : 

aRm + l _ a
0
m+ l 

(m+ l) KV 
(12) 

Il sistema costituito dalle (ll) e 
(12) è piuttosto laborioso perchè 
una delle incognite compare ad 
esponente. 

La sua risoluzione è però resa 
facilmente possibile con l'aiuto di 
un elaboratore, attraverso un pro­
cedimento di iterazione di cui 
diamo qualche cenno. 

Occorre anzitutto tenere pre­
sente l'opportunità di scegliere per 
il primo tentativo un valore di m 
certamente maggiore del vero: 
sia questo valore ;;, e si ponga 

Po =m+ l. 

Eliminando K dal sistema si ha: 

Conviene ora porre: 

cosicchè la funzione diventa: 

f(p) = s1P - s0P - pA, e la sua 
derivata: 

N o n è necessario tuttavia effet­
tuare la derivata, ma è sufficiente 
calcolare, per p prossimo a p 0 : 

M= J(p)- f(Po) 
p -po 

e poi usare la formula iterativa: 

Si imporrà che s1a: 

Pi+l- pi 

Pi +l + pi 

scegliendo ad esempio e; = 5 X l Q-4 

il che consente di affermare che 
Pi+ 1 è affetto da errori dell'ordine 
dell'l 0 / 00 • A questo punto si arresta 
il calcolo ed è m = Pi +1 - l. Noto 
m si calcola K, completando così 
la ricerca desiderata. 

In conclusione si può ritenere 
che anche l'impiego di macchine 
di prova munite di dispositivi di 
sollecitazione crescente a velocità 
costante può-fornire risultati inter­
pretabili facilmente con la teoria 
del danno cumulativo, mediante 
l'ausilio di un elaboratore, sul­
l'andamento del fenomeno della 
durata di un flessibile metallico 
in funzione dello sforzo di trazione 
assiale. 

U go Rossetti 
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p R o B L E I 

L'evoluzione delle macchine e delle attrezzature per il 
movimento delle terre ed i suoi riflessi economici sociali 

IL IV0 SA.MO.TER. 

FRANCO MAGGI prendendo spunto dalla IV edizione del SAMO.TER. 
tenutosi a Verona dall'B al 13 febbraio u.s. accenna alle recentt mno­
vazioni tecnologiche, funzionali ed estetiche nel campo delle macchine 
per il movimento delle terre rilevandone sia i vantaggiosi riflessi sulla 
riduzione dei costi · unitari, ia i benefici che ne derivano direttamente 

alle maestranze addette. 

l. PREMESSE. 

1.1. - I movimenti di terra-sca­
vo, trasporto, messa a dimora - un 
tempo operazioni tipiche per lo 
spiegamento di imponenti mas e 
di mano d'opera, costituiscono og­
gi il campo ideale per l'impiego 
di macchine ed attrezzature delle 
più svariate foggie e dimensioni 
che la tecnica moderna ha conce­
pito e mes o a servizio del can­
tiere. 

I grandio i piani stradali, auto­
stradali, portuali ed aeroportuali 
in atto, le imponenti opere di bo­
nifica agraria e di sistemazione su­
perficiale connesse con la messa 
a coltura di nuove terre o con i 
piani di riconversione e trasforma­
zione, la necessità di comunica­
zioni sotterranee per i trasporti 
di massa nei Centri urbani più 
congestionati, i complessi proble­
mi connessi con la regolazione e 
sistemazione dei bacini idrologici 
e con l'irrigazione dei terreni, le 
esigenze in materia di vie di navi­
gazione interna, la soddisfazione 
dei fabbisogni idrico-potabili del­
le Comunità di ogni dimensione, 
le varie e complesse canalizzazio­
ni sotterranee per i servizi urba­
ni, l'estensione sempre più marca­
ta delle opere edili sotto il piano­
campagna, richiedono e richiede­
ranno ancor più nel prossimo fu­
turo, interventi nei quali i movi­
menti di terra assumono sempre 
un carattere preminente. 

1.2. - Si spiega in questa vasta 
tematica di opere pubbliche, la 
necessità di una ampia e completa 
rassegna periodica che, senza per­
dere di vista la sua funzione pri-

maria, quella commerciale, offra 
agli operatod, nel contempo, un 
panorama completo della produ­
zione industrialè mondiale nel 
campo delle macchine ed attrez­
zature da cantiere in genere e per 
i movimenti di terra in partico­
lare (1). 

Qui, ordinate in sezioni omoge­
nee, le macchine offrono al con­
umatore (imprenditore, ammini­

stratore, tecnico) le più ampie pos­
ibilità di osservazione, compara­

zione, scelta. 
Lo ha confermato, e dobbiamo 

giudicare dai uoi a petti più ap­
pari centi, la recente Mo tra ve­
ronese esaltando il successo di una 
manifestazione che pure per la 
sua pecializzazione dovrebbe con­
siderare entro limiti assai ristret­
ti, almeno sulla carta, i confini 
della propria a1·ea d'influenza e 
che ha destato invece in pochi 
anni l'interessamento di categorie 
nuove e sempre più ampie. 

A vero dire la delimitazione so­
pra accennata è più formale che 
sostanziale, in quanto non v'è or­
mai campo d'impresa dove la mac­
china da cantiere, talora sapiente­
mente modificata od opportuna­
mente predispo ta, non svolga 
egregiamente i compiti più sva­
riati. 

(
1
) Tale funzione vuole essere appun­

to quella del SA.MO.TER. (Salone Inter­
nazionale delle Macchine per i Movi­
menti di Terra) che ha tenuto a Verona 
dall'8 al 13 febbraio u .. , nell'area del 
quartiere fieristico, la sua IV Edizione. 

Ben 13 Nazioni con 440 Ditte, di cui 
131 straniere, ivi comprese tutte le firme 
più quotate e di più vasta esperienza in 
que to campo, te timoniano in maniera 
inequivocabile l'interesse che i costrut­
tori qualificati attribuiscono a questa 
Mostra-mercato. 

1.3. - Quali ono le ragioni pro­
fonde che possono richiamare ogni 
anno ad una manifestazione pe­
cifica e relativamente ristretta, un 
così alto numero di elementi alta­
mente qualificati nel campo im­
prenditoriale, di dirigenti, tecnici 
di Enti pubblici e privati, di pro­
fessionisti, amministratori, ricerca­
tori, appassionati? 

La ri posta a tale quesito è ne­
cessariamente da collegarsi al gra­
do di « meccanizzazione » raggiun­
to dal cantiere in genere. 

Tale fenomeno ha assunto, in 
breve volgere di tempo, sviluppi 
da noi sconosciuti e le cui dimen­
sioni appaiono ancora maggiori 
sol che si pensi alle consistenze 
medie del parco macchine delle 
nostre imprese (con esclusione 
delle maggiori) appena lO anni ad­
dietro. 

Quali ono le ragioni che han­
no pinto gli imprenditori in mi­
ura sempre più massiccia verso 

la meccanizzazione integrale del 
cantiere? 

Si citano come elementi genera­
tori, la maggior potenzialità ope­
rativa, le difficoltà crescenti di re­
perimento di mano d'opera, le esi­
genze di espansione dell'impresa, 
ecc. ma è fuori di dubbio che tan­
to l'imprenditore quanto il tecni­
co od il committente non possono 
trascurare nelle loro valutazioni il 
lato economico del problema con 
i corollari di natura sociale che 
ne conseguono. E sotto tale aspet­
to è ovvio che se il traguardo del­
la riduzione dei costi unitari è 
stato elemento determinante nella 
graduale sostituzione della mano 
d'opera con la macchina, non me­
no importante è stata certamente 
la necessità, ognora più sentita, 
di alleviare l'affaticamento fi ico 
ed elevare la dignità stessa della 
mano d'opera evitandone avvili­
menti talora giustificati ed in ogni 
ca o dannosi. 

2. IL PROGRESSO TECNOLOGICO. 

2.1. - La dinamica evolutiva nel 
campo delle macchine da cantie­
re è stata negli anni più recenti 
oltremodo vivace. 

Ed è indubbio che i continui 
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progre si costruttivi sotto l'aspetto 
tecnologico, funzionale ed estetico, 
anche e non sempre evidenti, 
hanno teso parallelamente alla 
minimizzazione dei costi unitari 
ed all'aumento dei comfort dell'o­
peratore come avremo modo di 
vedere e aminando, e pure uc­
cintamente, le innovazioni di ma~ 
gior con i tenza che, uperata or­
mai la fase di sperimentazione, 
si ono imposte trovando applica­
zione generale pre so i costruttori. 

Il progresso tecnologico ia che 
riguardi il motore, l'attrezzo, o 
l'accoppiamento dei due, sfugge 
facilmente ad una o servazione in 
uperficie. Né per render ene con­

to, oprattutto per valutarne i van­
taggi ed i limiti, basta consultare 
i cataloghi illu trativi offerti dalle 
ditte; occorre vedere all'opera le 
macchine e meglio ancora provar­
le direttamente (2). 

2.2. - Quante e quali iano le 
novità introdotte nel campo in an­
ni recenti non è facile dire anche 
perché taluni di po itivi a suo 
tempo introdotti non sempre han­
no trovato conferma nelle succes-
ive versioni della macchina, men­

tre da talune innovazioni di fon­
do sono derivate, quasi fosse una 
reazione a catena, vere e proprie 
rivoluzioni negli stessi concetti 
informatori dei progetti ti e co­
struttori di codeste macchine. 

Accenniamo inteticamente ai 
ritrovati tecnologici più recenti 
ed alla loro influenza immediata 
sull'economia dell'impresa, sem-

(2) La cosa è quanto mai semplice, ad 
esempio a Verona, dove nello te o re­
cinto della Fiera è stato approntato, già 
dalla l" edizione, un campo prove che, 
pur non disponendo di una gran varietà 
di terreni, è tuttavia ampiamente suffi­
ciente a confortare o meno le caratteri­
stiche denunciate dai costruttori. 

Sotto tale aspetto non sono da ritene­
re assolutamente probanti le dimostra­
zioni offerte dagli operatori specializzati 
delle ditte espositrici, certamente di alto 
livello, ma che per la loro estempora­
neità o per le eccezionali capacità del 
ingoio operatore o ancora per la rigoro­

sa messa a punto della macchina posso­
no ingenerare convinzioni troppo ottimi­
stiche comunque non rispondenti alla 
realtà. In ogni caso l'occhio esperto sa 
fare valutazioni veritiere. 

Fig. l. 

pre m materia di riduzione di 
costi . 

La volta di maggior impegno 
degli anni recenti è certamente 
l'adozione dei comandi idraulici 
in sostituzione di quelli meccani­
ci tradizionali, . aste, funi, rinvii, 
ecc.) ormai generalizzata (fig. l). 
Es a ha portato, com'è noto, ad 
una profonda revisione dei con­
cetti costruttivi nel campo delle 
macchine operatrici e permesso, 
grazie alla contemporanea adozio­
ne degli attrezzi portati, migliora­
menti funzionali sostanziali nell'e­
sercizio delle singole unità. 

Così ad esempio l'interramento 
dell'attrezzo, un tempo affidato 
unicamente all'azione del peso 
proprio od alla valutazione perso­
nale dell'operatore, è oggi regola­
to e controllato ( attraver o il 
montaggio di pistoni a doppio ef­
fetto) in modo da garantire sem­
pre la corretta po izione degli ele­
menti e contenere gli sforzi nei 
limiti di possibilità della macchi­
na. Ciò è particolarmente interes­
sante ad esempio per un organo 
come il « ripper » (fig. 2) il cui 
impiego, grazie anche ai sempre 
più elevati limiti di potenza di 
cui sono dotati i trattori cingolati, 
si estende oggi convenientemente 
a campi nuovi come la sacrifica-

Fig. 2. 

zione di terreni marnosi o calcarei 
nelle coltivazioni minerarie a cie­
lo aperto o lo scavo di strozzo in 
galleria con limitato impiego od 
eliminazione totale dell'espio ivo. 

La possibilità di controllo degli 
sforzi della macchina è ancora ele­
mento importante nel ca o di ac­
coppiamenti di motrici, e igenza 
che i presenta frequentemente ad 
e empio per motorscrapers, rip­
pers, ecc. La razionalità e l'effica­
cia dell'accoppiamento della mo­
trice in coda non ono solamente 
legate alla opportuna predisposi­
zione di organi meccanici ma an­
che e soprattutto condizionate da 
un adeguato viluppo di potenza 
da parte della macchina di spinta. 

La rapidità di esecuzione delle 
singole operazioni, la facilità e 
docilità di comando, la maggior 
elasticità di impiego della macchi­
na, il ridotto ingombro dei marti­
netti oleodinamici e dei relativi 
collegamenti tubolari nei confron­
ti dei vecchi comandi a fune o 
con si temi articolati, la riduzione 
e semplificazione delle operazioni 
di manutenzione, sono in definiti­
va altrettanti e non certo trascura­
bili contributi alla riduzione dei 
costi unitari. 

2.3. - A questi aspetti funziona­
li si aggiungono i miglioramenti 
alle motrici derivanti essenzial­
mente dalla introduzione del 
gruppo invertitore-cambio (il no­
to power-shift ormai di uso qua­
si universale nelle macchine di 
una certa potenza) che consente 
attraverso la manovra di una sem­
plice levetta (fig. 3) di ottenere in 
pratica dalla macchina parità di 
prestazioni in entrambi i sensi di 
marcia. Si eliminano in tal modo 
i tempi di arresto del trattore nel­
le fasi di cambio o di manovra. 
I vantaggi che ne derivano anche 
per la maggior gradualità di fun­
zionamento ottenibile, l'impiego 
più razionale della macchina, la 
riduzione di usura degli organi 
interessati al moto, sono tali da 
compen are ampiamente il rendi­
mento non eccessivamente brillan­
te del dispositivo. 
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Fig. 3. 

2.4. - Ancora un aspetto intere -
sante dell'evoluzione specifica è 
l a costante ricerca, da parte del 
costruttore, di una maggior elasti­
cità d'impiego delle macchine on­
de ottenerne elevate produttività 
entro i limiti più ampi in materia 
di dimensioni e tipi di cantiere, 
natura di materiali, morfologia di 
terreni, condizioni ambientali, di­
stanze operative, ecc. 

La polivalenza delle macchine 
(fig. 4) è invece un criterio co­
truttivo che non trova tutti con­

senzienti al fine di una riduzione 
dei costi. È discutibile infatti se 
la minor incidenza della quota 
ammortamento compensi sempre e 

Fig. 4. 

totalmente il maggior onere deri­
vante da riduzioni del rendimen­
to specifico. 

Ne fa fede una tendenza, in cer­
t o senso contraria, verso la costru­
zione di macchine manovalenti 
ma fortemente specializzate. È il 
caso ad esempio delle macchine 
per cavi « a sezione obbligata » 
in genere e di trincee in partico­
lar modo.. Evidentemente i pro­
blemi igienici ed idrico-potabili, 
nonché la tendenza al trasporto 
« in cavo» dell'energia elettrica 
oltre alla enorme dilatazione dei 
servizi urbani intenati (telefoni, 

ga , ecc.) sono talmente pressanti 
c di tale mole da richiedere mac­
chine apposite con limitata ela­
sticità d'impiego ma capaci di 
produttività quasi prodigiose nel 
campo specifico pur con tutte le 
incognite, i ri chi ed i pericoli 
che po sono derivare da operazio­
ni di cavo meccanico in territorio 
urbano, come ben sanno gli im­
prenditori di tal genere di opere. 

Mai come in questi ultimi anni 
comunque si sono impostate e co­
struite tante macchine per lo sca­
vo « a sezione obbligata » : da 
quelle a ruota~ a tazze od a catena 
fino alla classica cucchiaia rove­
scia che quasi certamente è da 
considerare la macchina numeri­
camente più rappre entata al 
IV Sa.mo.ter. 

2.5. - Anche queste osservazioni 
ci portano a considerare sia l'a­
spetto economico che quello socia­
le del problema. 

L'impiego della macchina in so­
stituzione dell'uomo, oltre alla 
normale maggiore produttività, 
presenta nei confronti della mano 
d'opera altri vantaggi : 

è meno distratta e meno osta­
colata dalla dinamica della vi­
ta urbana nelle sue vane ma­
nifestazioni; 

può eseguire in una fase com­
pleta sia lo scavo che il carico 
del materiale su qualsiasi mez­
zo di trasporto, il che non è 
possibile in genere all'uomo 
senza un paleggio intermedio. 

Quest'ultima constatazione ha 
un'importanza quanto mai ele­
vata per lavori in centri abitati 
in quanto la circolazione urbana 
(anche pedonale) in molte città ri­
sente, spes o in misura elevata, an­
che della sola presenza di una 
trincea sulla sede. Se a questa si 
accoppia un cumulo continuo di 
detriti (la cui larghezza alla base 
è di almeno 3 volte quella media 
della trincea) ben si comprende 
come molte sedi tradali, nel corso 
dei lavori sulla sede, dovrebbero 
essere poste totalmente fuori ser­
vizio, almeno per alcune categorie 
di utenti, con con eguenze negati­
ve anche per le attività economi­
che della intera zona. 

Per evitare limitazioni o chiusu­
re al traffico è quasi sempre ne­
cessario, anche e non sempre uf­
ficiente, la rimozione dei materiali 
scavati da depositarsi provvisoria­
mente in piazzali appositi o da 
reimpiegare a copertura di tratti 
di trincea finitimi. In entrambi i 
casi è indi pensabile caricare i de­
triti sui mezzi di trasporto, ope­
razione che a sai più rapidamente 
ed economicamente può compiere 
la macchina alleviando sia la fa­
tica della mano d'opera, sia nella 
maggior misura possibile il disa­
gio degli utenti. 

3. ORIENTAMENTI IN ATTO. 

3.1. - Altre caratteristiche adot­
tate da molti costruttori nell'ulte­
riore per eguimento di costi uni­
tari minori nei movimenti di ter­
ra, con istono nella riduzione dei 
tempi accessori di trasporto e ol­
levamento (il che è stato ottenu­
to in mi ura rilevante con la pre­
detta adozione dei comandi idrau­
lici degli attrezii), nello studio di 
agome più razionali per gli orga­

ni operativi, nello sfruttamento 
della corsa di ritmno della mac­
china per operazioni preparatorie 
(scarificazione ad esempio) atte ad 
incrementare nella successiva cor­
sa di andata il coefficiente di riem­
pimento di pale, ruspe, ecc., il 
montaggio degli attrezzi portati 
anteriormente od in po izione di 
costante e facile controllo da par­
te dell'operatore. 

3.2. - Innovazione di notevole 
rilievo è altresì l'adozione delle 
ruote gommate a bassa pressione 
e per movimenti fuori strada a 
macchine di dimensioni sempre 
più rilevanti. 

La maggior velocità di movi­
mento unita al più rapido aziona­
mento degli attrezzi consentono 
riduzioni notevoli di tempi opera­
tivi ed incrementi di produttività 
corrispondenti. 

Le ruote gommate poi, per l'ele­
vata aderenza realizzabile, consen­
tono oddi facenti pre tazi6ni per 
qualsiasi impiego in questo campo 
e co tituiscono, specie nei trasferi­
menti delle macchine, un elemen­
to di confortevolezza e rapidità as-
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Fig. 5. 

sai rilevante nei confronti dei 
mezzi cingolati. 

3.3. - Sempre nel programma di 
conseguimento della riduzione dei 
costi unitari occorre ancora rile­
vare l'estensione della gamma di 
potenza nei due sensi per cui si 
arriva da un lato a vere e proprie 
micromacchine per movimenti di 
terra nei giardini, parchi ed in 
ambienti particolarmente angusti 
(dove peraltro il co to unitario 
non ha sempre influenza determi­
nante), dall'altro ad unità masto­
dontiche (fig. 5) la cui apparente 
aggressività ed il cui sfoggio di po­
tenza ono veramente impressio­
nanti. 

3.4. - Nel campo delle macchi­
ne per il costipamento delle terre 
più che di innovazioni vere e pro­
prie si propongono periodicamen­
te adeguamenti delle varie attrez­
zature per quanto concerne quelle 
vibranti. 

Dopo un certo periodo di incon­
dizionato favore, il panorama at­
tuale delle macchine vibranti sem-

Fig. 6. 

bra riflettere qualche ripensamen­
to ed incertezza. In sostanza la 
sempre più approfondita cono­
scenza delle caratteristiche delle 
terre dimostra che la macchina 
da sola non può fornire ri ultati 
soddisfacenti senza che vengano 
opportunamente corrette le ca­
ratteristiche dei materiali e che 
quindi il risultato po itivo può es­
ser e talora più convenientemente 
conseguito con interventi adegua­
ti sulle caratteristiche delle terre. 

4. L'ESTETICA DELLE MACCHINE. 

4.1. - D'ultimo accenno all'este­
tica delle macchine. Anch'esse co­
me le più presuntuose automobili 
si « ve tono » da qualche tempo 
dai carrozzieri, i trattori in parti­
colar modo. Lo si nota dalla ricer­
catezza della forma e da talune fi­
niture acces orie senz'altra appa­
rente giustificazione che la ricer­
ca di un aspetto estetico piacevole. 

Se d'altronde questa tendenza 
non nuoce alla funzionalità, né 
alla robustezza, né alle caratteri-
tiche d'impiego della macchina, 

l'innovazione non può che essere 
valutata positivamente. L'evolu­
zione deHe forme del resto, l'e­
sperienza in altri campi insegna, 
non è mai fine a se tessa. In ul­
tima analisi l'aspetto piacevole di 
una macchina contribuisce certa­
mente a sollevare lo spirito con 
benefici effetti anche sul fisico de­
gli addetti. 

4.2. - In proposito, non può 
sfuggire all'osservazione la cura 
posta dai costruttori nella ricerca 
sistematica di un maggior comfort 
per l'operatore: dalla rumorosità 
in esercizio, alla adozione di posti 
guida funzionali, comodi, confor­
tevoli, con sedili imbottiti (fig. 6) 
per attutire l'ampiezza delle vibra­
zioni e cabine protettive termo­
acustiche (fig. 7), dalla razionalità 
di disposizione degli organi di co­
mandi e controllo alla loro sempli­
ficazione e riduzione all'essen­
ziale. 

Fig. 7. 

4.3. - È indubbio che il ridotto 
affaticamento del conduttore con­
seguibile grazie a queste e ad al­
tre minori innovazioni, ne aumen­
ta il rendimento conservandone 
più a lungo la prontezza e lucidità 
di riflessi e contribuendo in larga 
misura Ila sicurezza del lavoro, 
elemento di prim'ordine sotto 
l'aspetto sociale e la cui ripercus­
sione in materia di costi è assai 
elevata. 

5. CoNCLUSIONI. 

5.1. - Per concludere, se dalle 
considerazioni svolte emerge in 
ogni caso la « minimizzazione dei 
costi » come fine primario, non 
può tuttavia sfuggire ad un esame 
sereno né lo sforzo continuo dei 
costruttori né la comprensione e 
la collaborazione degli imprendi­
tori perché i vantaggi economici 
offerti dall'impiego della macchi­
na si traducano realmente in pro­
gresso sociale non solo riducendo 
l'affaticamento fisico e morale del­
la mano d'opera ma contribuendo 
soprattutto ad elevarne la dignità 
ed il senso di responsabilità. 

Franco Maggi 
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Il nuovo mattatoio di Torino 
FRANCESCO SIBILLA sottolinea anzitutto i criteri di scelta che hanno 
suggerito la costruzione del nuovo stabilimento, in sostituzione di quello 
di C.so Vittorio, da tempo in deplorevoli condizioni statiche ed igieniche. 
Illustra poi il progetto del complesso comprendente il mercato del be­
stiame, le sale di macellazione, il frigorifero con reparti di raffreddamento 
rapido, conservazione e congelazione ed il mercato carni. Conferenza in 

ocietà. 

Il compito di un progettista può 
essere inteso semplicemente come 
traduzione in materia dell'intenzio­
ne del committente; in tale ridotta 
accezione spesso la Storia, mentre 
tramanda volentieri il nome del 
personaggio, che ha ordinato l'ope­
ra, ignora- o riserva agli speciali­
sti - quello di chi l'opera ha pen­
sato e realizzato. Ma in realtà - e 
a dire il vero anche n eli 'intendere 
comune - chi progetta deve essere 
convinto del problema, che si ac­
cinge ad affrontare e con il solo fat­
to di avviarne la soluzione dimo­
stra di averlo sposato senza riserve 
mentali. 

In questa, che è la mia convin­
zione, desidero premettere alla de­
scrizione puramente tecnica del la­
voro in corso alcune considerazioni 
riguardanti l'impostazione del pro­
blema, sulla quale molto si è di­
scusso ed ancora si discute pur sen­
za mai portare il dibattito a un li­
vello di responsabiltà. 

Infatti esiste accordo unanime in 
tutta la cittadinanza circa la neces­
sità assoluta di eliminare l'attuale 
vetusto macello di c.so Vittorio sia 
per evidenti ragioni igieniche e 
funzionali (già il Sindaco Teofilo 
Rossi nel lontano 1910 aveva rico­
nosciuto che «il mattatoio e l'an­
nesso mercato del bestiame non 
corrispondono più ai bisogni odier­
ni.. . perché le esigenze di questo 
genere di stabilimenti richiedono 
che i medesimi abbiano una strut­
tura diversa da quella attuale » ), 
sia per poter dare un ampio 
respiro costruttivo alla centralissi­
ma zona, che il Piano Regolatore 
destina a nuovo centro direzionale. 
Si è invece da più parti posto il 
problema se non sarebbe stato più 
opportuno e conveniente sostituire 
il macello ed il mercato bestiame 
con un puro e semplice mercato 
della carne, promuovendo nel con­
tempo la formazione di diversi ma­
celli foranei da far sorgere nei pres­
si dei più importanti mercati be­
stiame della regione. 

Il dilemma oltre che fondamen­
tale è interessante e merita un at­
tento esame non su basi teoretiche 
ma nel quadro realistico delle con­
dizioni di vita e di sviluppo della 
nostra regione. 

Fingiamo di ignorare - anche 
se ragione giuridicamente dirimen­
te - che la legge obbliga i Comu­
ni ad avere un macello e vediamo 
di discutere la cosa in termini di 
serena obiettività. 

I macelli hanno evidentemente 
una duplice finalità: di salvaguar­
dia igienica e di funzionalità indu­
striale. 

Il controllo igienico deve ovvia­
mente venire effettuato nel modo 
più accurato e razionale ed è in­
tuitivo che esso ha un valore mol­
to più sostanziale se fatto sull'in­
tero processo di macellazione, dal­
l'animale vivo all'asportazione del­
la carne, anziché soltanto sulla car­
ne macellata al momento della sua 
immissione al consumo. 

Un simile controllo igienico po­
trebbe anche essere esercitato nei 
macelli foranei, sia pure non da 
parte del Servizio Veterinario del­
la Città interessata al consumo del­
le carni: è però certamente indi­
spensabile che tali macelli siano 
sufficientemente grandi da giustifi­
care economicamente l'imposizio­
ne di un servizio Veterinario com­
pleto ed efficiente e non così nume­
rosi da causare squilibri operativi 
con la diversità di metodi e di tol­
leranze. 

Il carico derivante sia dall'equi­
paggiamento sanitario sia dal per­
sonale veterinario da adibirsi alla 
bisogna ha evidentemente il suo va­
lore come riverbero sui costi gene­
rali: questo concetto è fondamen­
tale esaminando il problema dal 
lato industriale. 

Dal punto di vista industriale in­
fatti sono della massima importan­
za la valutazione dei costi di pro­
duzione e la ricerca di una loro ri­
duzione. Tale ricerca si deve effet­
tuare da un lato con la meccaniz-

zazione dei procedimenti di lavo­
razione, dall'altro con la riduzione 
del personale e degli sprechi: sem­
bra evidente che si raggiungono mi­
gliori risultati in complessi unifi­
cati di notevoli proporzioni anzi­
ché in più stabilimenti piccoli e 
necessariamente incompleti. La 
produzione centralizzata del fred­
do, del caldo, del vapore, la pos­
sibilità di utilizzare su piano indu­
striale i ca carni di lavorazione 
(sangue, grassi, budella, ghiando­
le a secrezione interna, ecc. cioè il 
cosi detto quinto quarto), il miglior 
sfruttamento del personale e degli 
impianti, sono tutti argomenti che 
sembrano consigliare un sempre 
più deciso orientamento verso ma­
celli di capacità e struttura tale da 
consentire procedimenti di lavora­
zione e di utilizzazione dei pro­
dotti più ampi e completi. 

Esiste poi un'altra ragione, che 
consiglia la preferenza verso stabi­
limenti centralizzati: essa è colle­
gata da un lato con la meccanizza­
zione sempre più spinta delle va­
rie lavorazioni, dall'altra con le ca­
ratteristiche dell'allevamento zoo­
tecnico, almeno i~ Piemonte. Que­
st'ultimo è infatti diviso fra mol­
tissime aziende medie e piccole per 
cui un macello foraneo non potreb­
be appoggiarsi a un solo alleva­
mento o anche a una cooperativa 
di allevatori (forzatamente di po­
tenzialità numerica e territoriale 
sempre limitata), ma dovrebbe in 
ogni caso fiancheggiare i mercati 
regionali, la cui importanza econo­
mica è insostituibile. Da tale fatto 
consegue che il dimensionamento 
del macello deve commisurarsi al 
volume delle vendite di animali da 
macellare del mercato stesso, da la­
vorarsi nella giornata o poco più, 
per non dover provvedere al sosten­
tamento degli animali o sopporta­
re l'onere del loro deperimento. In 
tal modo il macello lavora saltua­
riamente, immobilizzando cospicui 
macchinari ed impianti p er una la­
vorazione estemporanea. Un tem­
po tale onere era poco sentito, per­
ché i macelli si limitavano a sem­
plici infrastrutture murarie: oggi, 
che il rapporto costruzione/ im­
pianti si è abbondantemente rove­
sciato a favore degli impiaqti , si­
mile semplicistica impostazione 
non è più possibile. 

Ed ancora più delicata è la que­
stione della mano d 'open specia-
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lizzata, oggi che i singoli macellai 
hanno sempre meno la possibilità 
di eseguire contemporaneamente e 
personalmente le lavorazioni di 
macellazione e l'esercizio di ven­
dita; è necessario che tale mano­
dopera possa avere una regolare 
stabilità di pieno impiego, affinché 
sia po sibile ovviarne la rarità. 

In ostanza ia le ragioni igieni­
che che quelle industriali portano 
a concludere che è opportuno co-

cati bestiame della zona fra i quali 
quello di Chivas o a ord e quelli 
di Moncalieri e di Carmagnola a 
Sud, oltre a quello di T orino stes­
sa, mercati che nel loro complesso 
raggiungono un rilevantissimo vo­
lume di affari. 

La distribuzione di tali mercati 
nella settimana è la seguente: 

Lunedì: Torino 

- Martedì e mercoledì: Chivasso 

Fig. l - Veduta assonometrica dello stabilimento: a destra il fabbricato comprendente le sale 
macellazione, tripperie, frigoriferi e centrali di servizio; in centro in basso la Direzione ed 
il fabbricato servizi di mercato; in alto il macello contumaciale: a inistra il m ercato bes tiame. 

struire stabilimenti di macellazio­
ne di grandi dimen ioni nei quali 
il controllo veterinario possa esse­
re altamente specializzato e sorret­
to da una congrua dotazione di 
mezzi di indagine e di ricerca e la 
lavorazione possa essere razionale, 
completa e soprattutto continua. 

La soluzione più opportuna -
che è poi quella adottata in tutti 
gli stabilimenti pm importanti 
d'Europa e d'America - sembra 
dunque quella di non collocare un 
macello presso ciascuno dei mer­
cati bestiame ma di sceglierne la 
ubicazione in maniera che un solo 
macello possa servire più mercati 
fino ad avere a icurata la utilizza­
zione piena delle proprie attrezza­
ture. La distanza fra questi merca­
ti ed il macello dovrà essere la mi­
nore possibile in maniera da non 
aggravare le condizioni del bestia­
me durante il trasporto. Si tratta 
in sostanza di dare al concetto di 
zona di produzione la sua reale 
portata in relazione alle velocità di 
trasporto oggi consentite. 

Non si può negare che Torino ab­
bia il privilegio {abba tanza singo­
lare) di essere il centro naturale di 
una zona di produzione di ampiez­
za notevole e di importanza più che 
considerevole. Ne sono prova imer-

- Mercoledì: Carmagnola 
Giovedì: Torino (equini) 

Venerdì : T orino {ovini e ca­
prini) 
Sabato: Alba. 

È chiaro che, secondo quanto so­
pra esposto, si potrà assicurare 
l'utilizzazione piena delle struttu­
re del Macello di Torino facendo 
affluire in esso gli animali venduti 
a scopo di macellazione in quei 
mercati. 

In considerazione della limitata 
distanza dei detti mercati fra di 
loro (ma imo Km. 40 ..;- 50 cioè me­
no di un'ora di percorrenza in au­
tocarro) assumono scarso valore le 
considerazioni sullo affaticamento 
degli animali, sul loro calo, ecc. 

L'ovvia osservazione che è più 
economico e razionale trasportare 
carne già macellata anziché anima­
li in piedi, cade per le distanze del­
l'ordine di grandezza anzidetto di 
fronte allargo vantaggio economico 
derivante dalla centralizzazione 
delle operazioni e soprattutto dalla 
possibilità di un pieno impiego del­
le attrezzature. Basta a tal fine isti­
tuire un semplice parallelo fra il 
costo di una giornata per settimana 
di un autorimorchio, capace di tra­
sportare in un giorno 600 quintali 

di animali vivi u un percorso me­
dio di 30 Km., ed il costo di impian­
to di un'attrezzatura per la macella­
zione di un eguale quantitativo di 
bestiame, naturalmente con lavora­
zione saltuaria di un giorno alla set­
timana. Salvo più approfondito esa­
me la capitalizzazione della prima 
cifra in 20 anni al 5% dà lire 
35.000.000, mentre il costo del ma­
cello corrispondente è di almeno 
L. 150.000.000; e ciò senza tenere 
conto di tutte le altre implicazioni 
sopra accennate relative ai costi di 
gestione, all'aleatorietà del control- · 
lo veterinario, ecc. 

Tutto ciò considerato non pare 
possa esistere alcun dubbio che uno 
tabilimento di macellazione deve 

e ere centralizzato ed unitario, se­
condo le conclusioni a cui si è per­
venuti, e che non poteva che sorge­
re in Torino, polo di convergenza e 
di irradiamento di tutta la zona 
agricola circostante, per un raggio 
variabile da 30 a non più di 50 Km. 
e principale anzi quasi esclusivo 
mercato di con umo della carne. 

Tale conclusione induttiva viene 
di fatto confermata dalle statisti­
che di macellazione nell'attuale 
mattatoio, pur tanto antifunzionale 
ed antigienico da coraggiare piut­
tosto che invogliare a servirsene, in 
relazione all'introduzione di carne 
foranea. 

Infatti nonostante le variazioni 
del consumo pro-capite di carne do­
vute a motivi congiunturali la per­
centuale di carne bovina macellata 
in sito è rimasta ferma negli anni 
dal 1960 in poi al 65% del totale 
della carne consumata, percentuale 
che rappresenta un'eccezione fra le 
grandi città italiane proprio a con­
ferma di quanto sopra dimostrato; 
e questo, come si ripete, nonostante 
le deplorevoli condizioni igieniche, 
tecniche ed addirittura tatiche del 
macello esistente. 

Per le carni ovine ed equine la 
macellazione avviene esclusivamen­
te in sito. Si o erva fra parentesi 
che per la carne equina il mercato 
di Torino è il più importante della 
regione. 

Per quanto concerne l'altra os­
servazione, più volte affacciata an­
che con molta energia, relativa al­
la localizzazione scelta, converrà 
anzitutto ricordare che le aree de] 
territorio comunale di ampiezza 
adeguata, ancora libere da costru­
zioni o comunque non impegnate o 
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compromesse da programmi edilizi 
non ono molte e di tutte quelle esi­
stenti soltanto l'area prescelta di­
sponeva delle caratteristiche di ido­
neità ia per quanto riguarda 
l'aspetto fisico sia le possibilità di 
allacciamento alle strade ordinarie 
ed alla rete ferroviaria e ia infine 
per l'approvvigionamento idrico e 
lo maltimento delle acque di ri­
fiuto. 

L'area prescelta è quella della ca-

infatti l'asse corso Ferrara-corso 
Grosseto incrocia le principali di­
rettrici nord- ud {corsi Potenza­
Lecce; via Borgaro-cor o Umbria­
corso Inghilterra-corso Castelfidar­
do; corso V ercelli-cor o Giulio Ce­
sare-corso Palermo, ecc.), mentre la 
tangenziale interna ovest serve tut­
te le strade di penetrazione ovest­
est {corsi Toscana-Mortara-Vigeva­
no-Novara; corso Regina Margheri­
ta; corso Francia; corso Peschie1·a; 

lavorazioni dall'animale v1vo alla 
carne pronta per il con umo non 
soltanto in senso orizzontale ma an­
che in enso verticale; 

b) si tema a padiglioni con mo­
vimenti in senso orizzontale. 

Il primo si tema poteva forse con­
sentire qualche economia ull'area, 
per quanto le grandi nece sità di 
circolazione, sosta e parcheggio 
connesse con attrezzature commer-

Fig. 2 - Veduta dal corso F errara: in primo piano a des tra la tettoia delle contra ttazioni del bes tiame, a sinistra le stall e. 

scina Continassa, di proprietà civi­
ca, disposta all'estremità ovest del 
territorio comunale, di ottime ca­
ratteristiche sotto ogni riguardo an­
che in considerazione delle previ­
sioni del Piano Regolatore cittadi­
no e del piano regolatore interco­
munale per quanto attiene alla via­
bilità della zona. 

Detta area è completamente 
esterna all'agglomerato urbano ed 
a sufficiente distanza da esso; inol­
tre risulta ottimamente collegata al 
reticolo viario cittadino. 

Attualmente il collegamento stra­
dale è rappresentato a nord dalla 
strada comunale Torino-Druent ed 
a sud della strada perimetrale del 
quartiere « Le V allette » che si col­
lega con il corso Toscana. 

Ma la Civica Amministrazione 
ha già stabilito l'attuazione di alcu­
ne opere stradali di immediata ur­
genza comprendenti il completa­
mento del corso Grosseto, che si 
p rolunga nel corso Ferrara fino ap­
punto al nuovo Mattatoio ed il com­
pletamento della tangenziale citta­
dina interna di arroccamento ad 
ovest, costituita dalle vie Sansovi­
n o, Pietro Cossa e Guido Reni. 

Così ono garantiti gli accessi dal­
l' esterno ia verso nord ed e t che 
verso ud senza interessare il nu­
cleo urbano ed è reso agevole il 
t raffico di distribuzione in Città: 

corsi Lione, Tirreno, Adriatico, 
Bramante; corsi Co enza-Giambo­
ne) le quali drenano completamen­
te ed agevolmente tutto l'agglome­
rato urbano. 

Con la realizzazione delle previ­
sioni del Piano Regolatore Genera­
le la sistemazione viabile migliore­
rà ancora sia per quanto riguarda 
gli accessi dali' esterno che i colle­
gamenti col centro urbano. Infatti 
presso detta area è previ to l 'incro­
cio della tangenziale autostradale 
nord con quella ovest, la prima col­
legante le strade di Milano e di Ge­
nova con la strada di Francia, la 
seconda che raccoglie le provenien­
ze da sud {Savona-Cuneo) convo­
gliandole a nord co ì che l'acces o 
da tutte le zone esterne risulterà fa­
cile e veloce e soprattutto tangen­
ziale rispetto al centro urbano. 

Per quanto riguarda i trasporti 
ferroviari e si sono possibili con la 
realizzazione di un raccordo di cir­
ca m. 2.200 alla ferrovia secondaria 
Torino-Ciriè-Valli di Lanzo, la qua­
le si collega alla rete delle Ferrovie 
dello Stato allo scalo merci Dora. 

Ma veniamo più strettamente al 
tema specifico: l'impo tazione ge­
nerale del nuovo progetto poteva es­
sere fissata secondo due schemi di-
tributivi: 

a) sistema monoblocco a più pia­
ni sovrapposti con movimento delle 

ciali di questo genere consiglino di 
non acrificare lo spazio, ma avreb­
be certo condotto ad una costruzio­
ne piuttosto massiccia che aVl·ebbe 
turbato- per le considerazioni che 
si fanno più avanti - l'equilibrio 
volumetrico della fascia periferica 
urbana. 

Il secondo sistema richiede 
un'area forse leggermente più este-
a ed obbliga a degli spostamenti 

orizzontali, che sono agevoli fin tan­
to che gli animali sono in piedi ma 
riescono più onerosi per il prodotto. 

La oluzione prescelta, pur es-
endo ostanzialmente del tipo oriz­

zontale, ha introdotto certi tempe­
ramenti creando i due piani sovrap­
posti ri pettivamente per la lavora­
zione della carne e dei sottoprodot­
ti e per i frigoriferi. 

Le costruzioni formanti lo stabi­
limento, tutte o quasi ad un solo 
piano f.t., sono organicamente dis­
seminate in un'area verde con quin­
te di alberi ed aiuole; lungo il pe­
rimetro del terreno riservato all'in· 
stallazione sono previ te fasce di ri­
spetto della profondità di m. 100 a 
sud (oltre al corso Ferrara largo 
m. 50), di m. 80 ad est {compren­
dente la strada di accesso) e di m. 50 
a nord mentre ad ovest è prevista 
dal Piano Regolatore una fascia di 
verde con servitù di elettrodotto 
della la1·ghezza di m. 200. Dal pun-
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Fig. 3 - Veduta dalla torre delle centrali di ser izio verso sud-est : in primissimo piano il cor­
ridoio con le gallel"ie di ventilazione; più indietro le sale di macellazione; sullo sfondo la Dire­

zione ed i servizi di mercato. 

to di vista edificabile la superficie 
totale computabile per lo stabili­
mento può es ere considerata di cir­
ca 600.000 mq., mentre la cubatura 
fuori terra effettivamente progetta­
ta è di circa mc. 200.000, comprese 
tettoie aperte, pensiline, ecc. L'in­
dice di fabbricazone è quindi pres­
sochè quello consentito dal nuovo 
Piano Regolatore per le zone a ver­
de agricolo. Le fascie verdi perime­
trali di rispetto e la disseminazione 
delle costruzioni garantiscono per­
fettamente il quartiere cittadino li­
mitrofo delle V allette, che di ta di 
circa 500 m. a sud, ed i comuni con­
termini di Collegno ad Ovest e di 
Venaria a nord. Tale scelta distri­
butiva è valsa a conservare anche 
in questo punto la caratteristica, 
che il nuovo Piano Regolatore ha 
voluto - o meglio avrebbe voluto 
- assegna1·e alla città, cioè di isola­
mento del nucleo urbano dai rag­
gruppamenti circostanti mediante 
una fa eia di verde agricolo a ba -
sissima densità edilizia. 

La superficie occupata dallo sta­
bilimento vero e proprio, compresa 
nel perimetro recinto, è di mq. 180 
mila. 

Caratteri funzionali 

L'impostazione del progetto è ba­
sata sui seguenti elementi : 

a) un mercato del bestiame ca­
pace di permettere la continuazio­
ne dell'attuale attività tradizionale 
con un mercato bovino importante 
alla settimana, collegato e inserito 
nei mercati settimanali della regio­
ne, ed altri mercati di minor im­
portanza nei giorni rimanenti. Nel 

mercato bestiame è possibile la con­
trattazione contemporanea sotto 
apposita tettoia di oltre 1200 capi 
parte alla stanga e parte in rimes­
sini (con variazioni in più o in me­
no a seconda che si tratti di piccoli 
bovini, suini ed ovini). 

E' comunque prevista una certa 
ri erva di terreno per un amplia­
mento della tettoia; 

b) sale di macellazione capaci 
di consentire la lavorazione imme­
diata o quasi degli animali acqui­
stati nel mercato, in maniera da 
evitare o ridurre al minimo la sta­
bulazione di animali vivi; 

c) un frigorifero capace di eser­
citare la funzione di polmone del 
macello, livellando l'entrata saltua­
ria di carni macellate con un'uscita 
continua in 1·elazione alle richieste 
giornaliere, oltre ad una riserva (la 
capacità prevista per le sale di con-
ervazione del frigorifero è di oltre 

ql. 16.000 - pari al consumo totale 
medio cittadino di circa 20 giorni); 

d) un mercato delle carni capa­
ce di soddisfare la richiesta giorna­
liera dei singoli esercenti cittadini 
e nel quale si possono contrattare 
sia le carni macellate in sito che 
quelle di provenienza foranea (la 
capacità di esposizione contempo­
ranea nel salone di mercato è di ol­
tre ql. 2.000). 

Esistono riserve di terreno per 
ampliamenti. 

Il progetto è stato studiato per fa­
re fronte non solo alle attuali ne­
ce sità, quali risultano dalle stati­
stiche, ma anche a quelle future, te­
nuto conto del costante incremento 
di popolazione e della naturale 
espansione del consumo unitario 

annuo di carne (i dati statistici se­
gnano un passaggio da Kg. 25,406 
nel 1936 ad oltre Kg. 32 nel 1965). 
All'incremento nei consumi corri­
sponde un parallelo incremento 
nella produzione, tanto delle carni 
foranee, quanto delle carni macel­
late in sito. Si è previsto di fare 
fronte a tale incremento non solo 
con la riserva di aree libere per am­
pliamenti, ma e soprattutto con la 
graduale e pontanea evoluzione 
degli attuali istemi di macellazio­
ne col progressivo estendersi delle 
macellazioni collettive. Variando il 
si tema di macellazione, secondo 
quanto è consentito dagli impianti 
previsti, a parità di ore di lavoro, è 
possibile infatti un notevole aumen­
to della produzione giornaliera. 

Il movimento degli animali vivi 
avviene con mezzi propri o al mas­
simo con carrelli (piccoli bovini -
suini) dai mezzi di trasporto pro­
venienti dall'esterno attraverso il 
mercato e le stalle fino al posto di 
macellazione; il movimento della 
carne macellata è affidato esclusi­
vamente a carrelli muniti di ganci e 
unicini, scorrevoli u rotaie aeree. 
Questo movimento è a marcia avan­
ti, partendo dal posto di macella­
zione fino ai frigoriferi ed al mer­
cato carni: esso costituisce il circui­
to pulito e non presenta interferen­
ze col circuito sporco degli' animali 
vivi. Un circuito a parte, distinto 
dagli altri due, è quello delle trip­
perie e sottoprodotti. Attorno a 
questo circuito principale (arrivo 
degli animali dall'esterno, loro con­
trattazione e sosta, loro macellazio­
ne abbigliamento e squartamento, 
ritiro della carne nei frigoriferi, 
esposizione nel mercato, asportazio­
ne di essa per la distribuzione ai 
consumatori) si sviluppano i circui­
ti secondari del personale direttivo 
e di sorveglianza sanitaria, del per­
sonale di controllo fiscale, degli 
operatori di commercio sia di ani­
mali vivi che di carne, del persona­
le addetto alle varie operazioni pro­
duttive e di quello di servizio, ecc. 
Per ogni circuito è prevista una co­
moda e precisa direttrice per impe­
dire inutili dispersioni e dannose 
interferenze. 

Ubicazione planimetrica e principi 
distributivi e costruttivi 

Il complesso dello stabilimento, 
così come è stato progettato, è divi­
so in tre parti distinte: il mercato 
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del be tiame, il gruppo macello, fri­
goriferi, mercato carne, il comples­
so amministrativo, di rappresentan­
za e di servizio. 

Il mercato del bestiame è ubica­
to nella proporzione a sud del­
l'area. 

Lo sbarco del bestiame avviene 
sia per strada ordinaria sia per fer­
rovia a mezzo di appositi piani sca­
ricatori distintamente per animali 
che sostano in attesa di mercato e 
per quelli immediatamente avviati 
alla contrattazione. I piani scarica­
tori non comportano rampe da per­
corrersi da parte degli animali in 
quanto sono ricavati con slivella­
menti estesi agli interi piazzali in­
teressati. 

Gli animali convergono alla tet­
toia delle contrattazioni e di qui at­
traverso un unico posto di control­
lo sanitario e fiscale, munito di pe­
si per le necessarie verifiche, gli 
animali passano dal mercato al ma­
cello; questo occupa la parte nord 
dell'area. 

Il complesso del macello è costi­
tuito dal blocco sale di macellazio­
ne-tripperie-frigoriferi-mercato car­
ni con pianta a pettine a due pia­
ni f.t., uno a livello del piazzale 
di sosta degli animali ed uno a li­
vello inferiore, ottenuto ribassando 
l'intera area, cortili di servizio com­
presi : nei denti del pettine sono di­
sposte al p.t. le sale di macellazione 
distinte per gros i animali, piccoli 
bovini, ovini, suini ed il mercato 
carni e nel piano sottostante le 

' d. tripperie e locali di lavorazione e1 
sotto prodotti. 

Nel corpo centrale dell'edificio è 
disposto il frigorifero, che è servi­
to, per i vari smistamenti, da un 
passaggio di testata. Il frigorifero è 
pure su due piani collegati da ram­
pe. A lato del blocco frigorifero so­
no disposti i locali per la ricezione 
ed il controllo delle carni foranee 
e le centrali termica, frigorifera ed 
elettrica. 

Fa corpo unico col precedente 
complesso, costituendo uno dei den­
t i del pettine, il alone mercato del­
le carni, comunicante a mezzo della 
galleria di smistamento col frigori­
fero : la sua ubicazione eccentrica 
ne permette l'accesso · dall'esterno 
isolatamente rispetto al resto della 
costruzione ed il facile passaggio 
degli operatori agli uffici pubblici 
ed ai locali di servizio centrali. 

Il macello è completato da un 

edificio per i servizi del personale 
(spogliatoio, mensa e lavanderia) e 
per gli altri ervizi generali quali 
gli Uffici ed i laboratori per il mi­
nuto mantenimento degli immobili 
e l'autorimessa per gli autocarri di 
trasporto della carne. 

el recinto del macello, ma da 
esso ben distinto, è collocato il fab­
bricato per la osservazione medica 
e l'abbattimento sanitario con stal­
le di osservazione, sala di macella­
zione e tripperia, sala anatomica, 
frigorifero, ecc. 

Fra i due complessi è inserito il 
blocco degli edifici di direzione, 
amministrazione e servizi. E so 
prospetta sull~ nuova via con in­
terposizione di un ampio piazzale. 

Il blocco degli edifici, di cui trat­
tasi, grazie alla sua posizione può 
as olvere a quattro funzioni: 

a) sede della direzione, ammini­
strazione, uffici sanitari, museo, bi­
blioteca, sala delle riunioni, con 
accesso diretto dal piazzale d'ono­
re 'e collegamento con tutto il resto 
dello stabilimento; 

b) sede degli uffici di imposta 
di consumo con accesso dal mer­
cato; 

c) comples o dei servizi per gli 
operatori sia del mercato bestiame 
che del mercato carni con accesso 
da entrambe le parti. 

L'intera area dello stabilimento 
è recinta con muro ad eccezione del 
piazzale antistante la direzione, 
che è recinto con cancellata. Gli 
ingressi principali, sono tre: due 
di uso normale, l'uno per il mer­
cato bestiame, l'altro per il macel­
lo e me1·cato carni con accesso dal­
la nuova via; il terzo di uso saltua­
rio, per le maestranze ed i servizi, 
con acces o dalla strada di Druento. 

Per non abusare della pazienza 
degli ascoltatOl'i limiterò la descri­
zione delle varie parti dello stabi­
limento ad alcune più singolari. 

Mercato bestiame 

Tettoia delle contrattazioni. - È 
formata da una vasta galleria cen­
trale coperta con volta sottile in 
c.a. a elementi di paraboloide iper­
bolico su pianta romboidale che 
danno luogo ad ampie aperture in 
parete verticale per l'illuminazio­
ne dell'area sottostante e due tet­
toie laterali pure in c.a. : in essa 
sono disposte le barre per i grossi 
animali ed i rimessini per i piccoli 
animali. Corridoi distinti per gli 
animali e gli operatori permettono 
una circolazione rapida. I rimessini 
dei piccoli animali sono recinti da 
barriera metallica e sono muniti 
di cancelletti a tutta altezza ribal­
tabili nelle quattro posizioni per 
permettere l'entrata guidata degli 
animali. 

Nella galleria sono disposti i pe­
si per gli animali, distinti per ani­
mali grossi ed animali piccoli. 

La tettoia dispone di m. 660 cir­
ca di stanghe e di mq. 820 circa 
di rimessini il che consente la con­
trattazione contemporanea di 800 
capi alla stanga e di 700 capi circa 
in rimessini, con variazioni in più 
o in meno a seconda che si tratti 
di piccoli bovini, suini ed ovini. 

La superficie coperta è di circa 
mq. 3.800: esiste una riserva d'area 
per un suo prolungamento. 

Stalle. - Sono distinte in stalle 
di attesa del mercato, stalle degli 
animali invenduti e stalle degli 
animali venduti in attesa di macel­
lazione. 

Fig. 4 _ Veduta dalla torre delle centrali di servizio verso sud : in primo piano la sala di 
macellazione grossi capi, più indietro il macello contumaciale; sullo sfondo le stalle. 
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Inizialmente sono p1·eviste 
talle per circa 400 capi grossi e 

per circa 600 capi medi e piccoli, 
in appo iti rime sini. E iste una ri­
serva d'area che con ente che il nu­
mero delle talle po a praticamen­
te raddoppiare, qualora e ne ma­
nife ti la nece ità. 

Le talle ono co tituite da un 
elemento base della capacità ri-• 
pettiva di circa 34 capi gros i ov­

vero di 100 capi piccoli in truttu-

mq. 1.600 di uperficie con os atu­
ra portante in c.a., copertura a 
hed formata da volte sottili auto­

portanti dissimmetriche a ezione 
cilindrica in erie, di c.a. monoliti­
co e muratura di tamponamento 
laterale senza aperture cosicché la 
luce deriva e elusivamente dall'al­
to con un rapporto di illumina­
mento di l : 4,5. La sala è unica : 
da un'e tremità di e a si accede 
all'area di atte a del bestiame e 

Fig. 5 - La tettoia delle contrattazioni del bestiame. 

ra interamente muraria con coper­
tura a falde e manto di tegole pia­
ne; detti elementi ono variamente 
riuniti a schiera in maniera da for­
mare i diver i fabbricati. Ogni ele­
mento è compo to di un corridoio 
centrale con gli animali disposti 
dalle due parti, alle mangiatoie gli 
animali grossi, in rime ini gli ani­
mali piccoli. 

Per il controllo esistono: un po­
sto di guardia daziaria all'ingre so 
degli autocarri; un peso per gli 
autocarri, un ufficio per il sanitario 
di vigilanza. 

Le vie di circolazione sono am­
pie ed una barriera separa la zona 
degli animali ( talle, tettoia, via 
d'acce o al macello) da quella di 
circolazione e di sosta dei mezzi 
di tra porto. 

Macello 

Gli animali provenienti dal mer­
cato pa sano obbligatoriamente at­
traverso il posto di controllo fisca­
le e veterinario p1·ovvi to di aree 
di osta, pesi di controllo, uffici da­
ziari e veterinari e vengono avviati 
alle aree di attesa prospicienti le 
sale di macellazione. Di qui attra­
verso camminamenti guidati sono 
avviati alle sale di macellazione. 

Sala di macellazione grossi capi. 
- È costituita da un salone di oltre 

dall'altra alle gallerie di raffredda­
mento (distinte per equini e bovi­
ni) e, attraver o un passaggio, di­
rettamente al corridoio di mista­
mento frigoriferi - mercato car­
ne. Per mezzo di una cala si acce­
de al piano otto tante, dove sono 
situati i saloni di lavorazione dei 
sotto prodotti: detta scala serve an­
che per l'acce so del per onale ad­
detto alla macellazione. Apposite 
tramogge di scarico consentono di 
immettere immediatamente le par­
ti taccate dalle carcasse diretta­
mente nei locali otto tanti. 

L 'impianto di attrezzatura mec­
canica è costituito da 2 posti di ab­
battimento e da 4 linee di lavoro 
continuo a tappe fisse. Per l'appen­
dimento degli animali ed il tra­
sporto della carne ono previste 
guidovie aeree a doppia rotaia N.P. 
80 con carrelli a doppia ruota e 
scambi fis i, di po ti con il piano 
di rotolamento alla quota di me­
tri 4, 75 per la zona di abbattimen­
to e dissanguamento ed a quota di 
m. 3, 75 per la re tante ala. Que-
t'ultima è pure la quota per i fri­

goriferi ed il mercato carni in ma­
niera che sia po sibile un'unica 
circolazione senza incroci a pi1': li­
Yelli e enza necessità di posta­
menti verticali. 

ei due posti di abbattimento è 
previ ta l'attrezzatura per esegui-

re in punti fi i le seguenti opera­
zioni: 

l) abbattimento con pi tola a 
proiettile captivo; 

2) agganciamento dell'animale 
}Jer le zampe posteriori e solleva­
mento con argano, formato da un 
tratto mobile di rotaia, fino all'al­
tezza della rotaia tessa; 

3) di anguamento dell'animale 
appeso su canaletta; 

4) taglio della testa c dei piedi­
ni anteriori. Dalla canaletta il an­
gue defluisce direttamente o alla 
fos a o all'a portazione. 

In eia cuna delle quattro linee di 
lavorazione, in punti fi i, è pre­
vi ta l'attrezzatura per e eguire le 
eguenti operazioni: 

5) sganciamento alternato della 
carcas a, taglio dei piedini poste­
riori e riaggancio alla rotaia più 
bassa di lavorazione; 

6) cuoiatura alta col per onale 
u piattaforma; 

7) scuoiatura bassa e smalti­
mento immediato della pelle ver o 
i locali otto tanti; 

8) evi cerazione addominale 
con raccolta del pacco addominale 
in apposito carrello su ruote gom­
mate corrente ul pavimento, pa­
rallelamente all'avanzamento del­
la carcassa; 

9) evi cerazione toracica e ap­
pendimento delle interiora rosse 
ad appo iti bilancini correnti sulla 
guidovia aerea; 

lO) taglio in due mezzene e ab­
bigliatura definitiva; 

ll) vi ita veterinaria, peso del­
la carne su bilancia inserita nella 
rotaia, introduzione nella galleria 
di raffreddamento rapido. 

Dopo la visita veterinaria i pan­
cioni, le budella, la testa ed i pie­
dini vengono scaricati attraverso 
tramogge selezionate nei locali di 
lavoro ottostanti; le interiora ro -
e sono immesse nella galleria di 

raffreddamento. 
I movimenti sia dei carrelli aerei 

che di quelli correnti a pavimento 
avvengono manualmente. I carrelli 
delle parti staccate, appena vuotati 
pa sano in un tunnel di lavaggio e 
ritornano al capo della linea. 

Per l'a portazione di parti o di 
carcasse eque trate esi te un ar­
gano appo ito che scarica nel cor­
tile sotto tante, da dove, con car-
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rello emovente, il materiale viene 
fatto affluire al macello contuma­
ciale. 

La ala è equipaggiata oltre che 
con tutte le attrezzature e le trut­
ture necessarie all'esecuzione del 
previsto lavoro (argani, eghe elet­
triche, cuoiatrici, docc , prese di 
acqua calda, di vapore, ecc.) anche 
con sufficienti punti per il lavaggio 
degli attrezzi e con lance per il la­
vaggio di pavimenti e pareti. 

el salone esiste un locale per il 
veterinario di servizio. È previsto 
inoltre un armadio frigorifero per 
la tempestiva raccolta e conserva­
zione dei prodotti opoterapici. 

La produzione previ ta con lavo­
razione collettiva è di circa 25--;- 30 
capi/ ora per linea, cioè 100--;-120 
capi/ ora in totale (per ei ore 
600/ 700 capi). I capi ammessi in 
questo salone sono tutti quelli con 
un peso vivo di 250/ 300 Kg. o più, 
alvo gli equini per i quali la ma­

cellazione avviene esclusivamente 
in questa sala. Si prevede che l'oc­
correnza di personale, empre per 
il lavoro collettivo sia di 44 perso­
ne tra operatori ed aiutanti per le 
4 linee. aturalmente in caso di 
lavoro individuale la capacità di 
lavorazione deve essere abbondan­
temente ridotta in relazione alla 
capacità dei singoli, al ritmo dei 
turni, ecc. 

Sala macellazione dei vitelli. -
È uguale alla precedente come di­
mensioni, trutture e finiture. 

L'attrezzatura neces aria è co­
tituita da 4 posti di abbattimento 

e da lO linee di lavoro continuo a 
tappe fisse. 

L'attrezzatura e le finiture di 
questo salone sono analoghe a quel­
le dei grossi ca p i a d eccezione del 
fatto che le lavorazioni avvengono 
u guidovie tubolari po te all'al­

tezza di m. 2,50 con ganci di cor­
rimento, dalle quali, a lavorazione 
finita, la carne viene sollevata mec­
canicamente sulle solite rotaie alte. 

I capi ammessi in questo salone 
sono tutti i bovini con peso vivo 
inferiore a 250--;- 300 Kg. 

La produzione previ ta con lavo­
zione collettiva è di circa 20--;- 25 
capi/ ora per linea, cioè 200--;-250 
capi/ ora in totale (per ei ore: 
1.200 --;-1.500 capi), con 36 persone 
fra operatori ed aiuti. aturalmen­
te in caso di lavoro individuale ta­
le capacità diminuisce di molto. 

Sala macellazione suLm. · Con 
quella per ovini, con la quale è par­
zialmente comunicante, occupa 
un'ala di fabbricato uguale alle due 
precedenti; perciò la ua uperficie 
è di circa mq. 800. 

L'attrezzatura meccanica com­
prende 2 po ti di abbattimento e 2 
linee di lavoro continuo a tappe 
fi se. 

In eia cuno dei posti di abbatti­
mento è prevista l'attrezzatura per: 

l) Stordimento dell'animale con 
pinza elettrica e sollevamento con 
catena continua fino alla guidovia 
tubolare, posta all'altezza di me­
tri 2,30; 

2) Di anguamento dell'animale 
appeso su canaletta; 

3) Pa aggio della carcassa nel 
tunnel di scottatura e succe siva 
depilazione meccanica. 

Il tunnel di scottatura, in osti­
tuzione della tradizionale vasca, è 
una delle tante innovazioni di que­
sto stabilimento : e o con ente una 
lavorazione della carne assai più 
igienica perché anziché immerge­
re l'animale in una vasca d'acqua, 
nella quale confluiscono le scorie 
e che, attraverso la bocca, penetra 
nell'interno del corpo, lo sottopo­
ne ad una cottatura a doccia. 

Attrezzatura e smaltimento dei 
sottoprodotti ec~. come nei casi 
precedenti. 

La produzione prevista è di 
20--;-25 capi/ ora per linea (40--;-50 
capi/ ora in totale; 240--;- 300 capi 
al giorno per sei ore), con lavoro 
collettivo di 17 persone fra ope­
ratori ed aiuti. 

Sala macellazione ovini. - Analo­
ga alle precedenti come struttura, 
finiture e superficie. 

L'impianto meccanico è costitui­
to da 4 posti di abbattimento e da 8 
linee di lavoro continuo a tappe 
fisse. 

Produzione di 200--;- 240 ca­
pi/ ora (25--;- 30 capi/ ora per linea· 
1200 --;-1500 capi per sei ore di la­
voro) con lavoro collettivo di 36 
persone fra operatori ed aiuti. 

Frigoriferi. · Ciascuno dei saloni di 
macellazione si attesta alla rispet­
tiva galleria di 1·a.ffreddamento ra­
pido nella quale le carni appena 
macellate ostano obbligatoriamen­
te almeno 16 --;-18 ore. Si tratta di 
gallerie larghe m. 6 e lunghe in 
proporzione al numero di capi da 

raffreddare, equipaggiate con ro­
taie doppie collegate direttamente 
con quelle delle sale di macella­
zione. 

Tali gallerie fociano direttamen­
te nel corridoio di smistamento dei 
frigoriferi, ad esse perpendicolare, 
nel quale scorre una apposita cate­
na di trascinamento per lo malti­
m nto della carne appesa. Detto 
corridoio dà accesso alle sale frigo­
rifere per la con ervazione, sia al 
piano terreno, ia al piano sotto­
stante, al mercato delle carni e di­
rettamente alla tettoia delle aspor­
tazioni. Le sale di macellazione co­
municano direttamente con tale 
corridoio a mezzo di pa saggi, che, 
oltre a servire da ritorno dei carelli 
vuoti, ono equipaggiate con posti 
di disce a muniti di argano per la 
sezionatura delle mezzene in quar­
ti. I magazzini frigoriferi sono in 
parte provvi ti di celle per i singoli 
operatori, eseguite in tubo zincato. 
La circolazione e la osta della car­
ne avviene sempre ulle rotaie ae­
ree doppie alla quota già detta. La 
circolazione d'aria nelle sale e nelle 
gallerie frigorife:r:e è garantita con 
macchinari di posti all'esterno del­
le sale stesse, in apposite camere di 
ventilazione, comunicanti con boc­
chette e condotte murarie con le 
sale stesse. 

Le temperature previ te sono le 
eguenti: 

a) raffreddameneto rapido delle 
carni nelle apposite gallerie fino a 
0°--;--2°, con velocità media del­
l'aria di m. al l" 0,80; 

b) conservazione delle carni 
fresche a 0°,+ +1°; 

c) congelamento di carne fresca 
in apposita sala a -18° e forte cir­
colazione d'aria per circa q.li 400 
giornalieri; 

d) conservazione di carne con­
gelata in un magazzino frigorifero, 
in alternativa con carne fre ca, alla 
temperatura di -15° --;--18°. 

ei corridoi di mistamento sarà 
garantita una condizione termo­
igrometrica tale che vi corri ponda 
un punto di rugiada di circa -2°, 
con temperatura ma sima nella sta­
gione calda compresa fra + 12° e 
+18°. 

Fra i due piani del frigorifero ol­
tre alla catena di trascinamento su 
due rampe inclinate sono previ ti 
due montacarichi da Kg. 4.000 
ciascuno. 
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Fig. 6 - Particolare della copertura della sala mercato carni realiz­
zata con volte sottili precompresse dissimmetriche. 

Fig. 7 - La torre delle centrali di servizio: in primo piano com-

Mercato carni ed asportazione. -
Un'estremità del corridoio di smi­
stamento dei frigoriferi sfocia in 
una sala di smistamento nella quale 
termina pure la catena di trascina­
mento. Tale sala, della superficie di 
mq. 640, è equipaggiata con tronchi 
di guidovia e punti di abbassamen­
to per la formazione dei carichi; 
essa comunica direttamente con la 
tettoia esterna di asportazione della 
carne. 

Dalla sala di smistamento si ac­
cede al salone mercato carni, ampio 
locale di oltre mq. 3.800. Esso è 
equipaggiato con una guidovia cen­
trale di servizio con trascinamento 
meccanico a catena continua che 
serve i tronchi di guidovia dei posti 
di vendita in numero di circa 32. 

La capacità di esposizione con­
temporanea è di oltre 2.000 q.li di 
carne. 

Completano la sala punti di ab­
ba samento e pe e sia aeree ia a 
pavimento. 

La sala si apre con ampi passaggi 
verso la tettoia delle asportazioni, 
zona coperta di mq. 1.150 circa 
(144 X 8) nella quale avviene il ca­
rico dei mezzi di trasporto privati. 
Essa è provvista di doppia guidovia 
di distribuzione, colle~ata al salone 
mercato ed alla sala d(smistamento 
e di 8 posti di abbassamento. 

Reparto controllo carni foranee. -È 
situato a lato della sala di smista­
mento, attraverso la quale comu­
nica con i frigoriferi e con il mer­
cato carni. Si tratta di un salone di 
mq. 700 con guidovie aeree, punti 
di abbassamento, pe e, ecc. In esso 
sono pure disposti gli uffici per il 
veterinario e per gli agenti dell'im-

pressori ed i pannelli frigoriferi a piè d'opera. 

posta di consumo. Esternamente 
sono disposti una banchina di sca­
rico di ml. 40 sotto tettoia per auto­
carri con guidovia di servizio e 
posti di abbassamento e due camere 
refrigeranti per lo scarico dei va­
goni ferroviari e degli autocarri 
speciali. Completa il reparto un ma­
gazzino frigorifero di mq. 350 capa­
ce di 600 q .li di carne, che serve per 
la merce in attesa di controllo. Do­
po il controllo la carne può afluire 
liberamente tanto al mercato carni 
quanto ai magazzini frigoriferi. 

Il complesso sala smistamento, 
salone mercato carni e sala control­
lo carni foranee è provvisto di ap­
posito impianto di condizionamen­
to che garantisce condizioni termo­
igroscopiche adatte con raffredda-

. mento estivo e leggero riscalda­
mento invernale. 

Tripperie e lavorazione sottopro­
dotti. - Sotto ciascuno dei saloni di 
macellazione è situata la relativa 
tripperia, in locali ampi e lumino i, 
prospettanti su cortili interamente 
ribassati e quindi in pratica com­
pletamente fuori terra. 

La tripperia dei grossi bovini oc­
cupa complessivamente una super­
ficie di oltre mq. 1.400 ed è divisa 
in due unità di lavoro ognuna delle 
quali è equipaggiata per la lavora­
zione del rumine e degli stomaci 
fino alla cottura compresa, delle 
budella fino alla pulizia, calibra­
tura o mazzettatura, delle teste e 
dei piedini fino alla depilazione 
completa. 

Le tripperie dei vitelli ono ana­
loghe alla precedente. 

Quelle rispettivamente degli ovi­
ni e dei suini, sono equipaggiate in 

maniera molto più leggera in rela­
zione .alle effettive lavorazioni da 
compiere. 

Un locale apposito, adiacente ad 
e se, è destinato alla fusione dei 
grassi e carnicci raccolto nelle trip­
perie tesse. 

In complesso per i sottoprodotti 
l'impo tazione base del progetto 
prevede la lavorazione in sito delle 
trippe, teste e piedini in maniera 
da renderli commestibili e quindi 
da immetterli direttamente al com- . 
mercio. 

Per tutti gli altri sottoposti ven­
gono eseguite in sito le operazioni 
necessarie per una loro facile aspor­
tazione (scarnicciatura e impacca­
tura pelli, raschiatura e trecciatura 
budella, raccolta ossame, corna, 
zoccoli, ecc.), mentre le lavorazioni 
prettamente industriali sono rin­
viate agli stabilimenti specializzati. 

Al piano delle tripperie sono pu­
re situati i servizi igienici per il 
personale, un gruppo ogni ala di 
fabbricati; una scala collega diret­
tamente i due piani. L'ingresso di 
tutto il personale avviene infatti 
attraverso i cortili ribassati. 

Centrale dei servizi.- In un'ala del 
fabbricato in esame ad esso unita 
ma con sviluppo verticale anziché 
orizzontale sono situati: 

l) una centrale termica per la 
produzione del calore necessario sia 
agli usi di macellazione sia al ri­
scaldamento ed agli impianti igie­
nici, situata al livello del piano se­
minterrato; 

2) una centrale frigorifera com­
prendente una sala compressori al 
livello della copertura dei magaz-
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zini frigoriferi ed una sala conden­
satori allivello superiore. 

3) la cabina di trasformazione e 
distribuzione dell'energia elettrica, 
disposta nel seminterrato; 

4) la cabina elettrica con i qua­
dri di distribuzione e protezione, 
posta al terzo p.f. t. dell'edificio; 

5) il serbatoio dell'acqua indu­
striale di mc. 250, posto sulla som­
mità dell'edificio, nel quale si rac­
coglie l'acqua di raffreddamento 
dei condensatori frigoriferi per ser­
vire agli usi industriali e di lavora­
zione. 

Fabbricato sanitario. -Esso è com­
preso nel recinto del macello ma da 
esso è ben distinto, ha accesso im­
mediato sia dal mercato sia dal po­
sto di controllo anzidetto. 

Comprende due stalle d'osserva­
zione capace di quindici capi grossi 
ed una capace di circa 30 capi pic­
coli con locale di deposito e servizi 
igienici per il personale ed una sala 
di macellazione con un posto. 

Questo complesso prospetta su un 
cortiletto appartato comunicante 
direttamente col mercato; la sala di 
macellazione è provvista di spoglia­
toio-filtro per il personale addetto. 
Annesse alla sala di macellazione 
sono: una sala con apparecchiature 
per la distruzione degli animali 
o parti infette, con magazzino di 
deposito; una piccola tripperia con 
pos ibilità di cottura carni non 
commerciabili crude, due celle fri­
gorifere collegate alla sala macel­
lazione ed alla ala anatomica con 
apposita rotaia. 

La sala anatomica, i laboratori ed 
i locali annessi prospettano verso 
l'ala ovest del fabbricato direzione 
dalla quale si accede dopo breve 
percorso. La sala anatomica è a gra­
dinata per permettere lezioni sia ad 
allievi macellai che a studenti in 
veterinaria ed è capace di contenere 
circa 50 persone negli appositi ban­
chi. È munita di propri servizi 
igienici e di ingresso indipendente 
per gli spettatori e per i veterinari. 

Fabbricato servizi del personale ed 
autorimessa. - A lato del blocco del 
mattatoio, ma ad esso ben collegata 
e con accesso diretto dall'esterno 
sono disposti due fabbricati, uno a 
due piani f. t. ed uno ad un solo pia­
no comprendenti rispettivamente il 
primo: 

l ) lo spogliatoio degli operai di­
viso in due sezioni, capace comples-

sivamente di circa 400 posti, con 
servizi igienici (lavabi, gabinetti, 
docce); 

2) la mensa e sala di ritrovo del 
per onale, con cucina; 

3) lavanderia p er gli indumenti 
di lavoro del p ersonale e per le al­
tre esigenze generali dello stabili­
mento; 

4) un alloggio per il custode del­
lo stabilimento ; 
il secondo: 

5) l'officina per il minuto man­
tenimento . degli stabili, degli im­
pianti e delle attrezzature; 

6) un' autorimes a per gli auto­
mezzi di distribuzione della carne, 
capace di circa 20 autocarri. 

Direzione, Amministrazione e Ser· 
vizi vari 

Direzione, Amministrazione e 
servizi di mercato. - Comprende 
due edifici, uno a due piani fuori 
terra più uno seminterrato con 
fronte principale ad est ed uno ad 
un solo piano fuori terra disposto 
perpendicolarmente al precedente 
con una fronte verso il mercato be­
stiame ed una verso il macello : i 
due edifici sono uniti da un pas­
saggio coperto. 

Il fabbricato a due piani fuori 
terra prospetta su un piazzale che è 
destinato all'ingresso del personale 
direttivo. 

Al piano terreno sono previsti uf­
fici a di posizione degli operatori 
di mercato oltre a un locale attesa, 
un locale uscieri, il centralino tele­
fonico ed i servizi igienici, ed i lo­
cali dell'Amministrazione. Al pri­
mo piano trovano posto : l'ufficio 
Amministrazione; l'ufficio del Di­
rettore dello stabilimento con se­
greteria, archivio e saletta di atte­
sa; sei uffici per i veterinari; un 
ampio laboratorio per ricerche 
scientifiche; un museo; una biblio­
teca, che può servire anche come 
sala di riunione dei dirigenti; lo­
cale u cieri e servizi igienici. I lo­
cali del seminterrato sono destinati 
a magazzini e depositi. 

Il fabbricato ad un solo piano 
fuori terra prospetta, come sopra 
detto, da un lato verso il mercato 
bestiame, dall'altro verso l'~rea del 
macello occupata dal mercato car­
ni ed è accessibile dagli operatori 
di entrambi i mercati. In esso sono 
disposti i seguenti servizi: salone 
per l'esazione dell'imposta di con-

umo con annessi uffici, il tutto con 
accesso diretto dal piazzale del fab­
bricato controllo mercato-macello, 
in maniera da essere ad immediata 
disposizione degli utenti; salone di 
ritrovo con servizi di bar e tavola 
calda; banca, ufficio postale e cabi­
n e telefoniche in immediata comu­
nicazione con tale salone; servizi 
igienici e di albergo diurno per gli 
operatori dei due mercati; salone 
ristorante con annessi servizi di cu­
cina completi, con una capacità di 
circa cento servizi contemporanei. 

In un settore appartato dell'area 
dello stabilimento, situato all'incir­
ca all'angolo ·sud-ovest sono dispo­
sti tre fabbricati uno per l'alloggio 
del personale direttivo e due per 
il personale d 'ordine. Si tratta di 
tre casette a due piani fuori terra, 
la prima con sei alloggi di cinque 
vani e servizi, le altre due con sei 
alloggi di tre vani e servizi cia­
scuna. 

Fabbricati per sermz~ vari. -
Completano lo stabilimento oltre 
alle guardiole poste agli ingressi 
con pesi per autocarri, i seguenti 
fabbricati: 

a) posto di controllo veterina­
rio e daziario fra il mercato be­
stiame ed il macello, costituito da 
una tettoia aperta di oltre mq. 300 
con locali e servizi per il personale 
daziario e veterinario, recinti di at­
tesa per il bestiame e pesi di con­
trollo a gabbia; 

b) fabbricato servizi del piano 
scaricatore ferroviario, con uffici 
per il personale ferroviario, veteri­
nario e daziario, magazzini, servizi 
igienici, ecc. 

c) due punti di disinfezione per 
automezzi, uno nel mercato bestia­
me ed uno nel macello. 

Struttura e finitura dei fabbrica­
ti. - Tutti gli edifici sono ad ossa­
tura portante in cemento armato : 
tale truttura è lasciata in eviden­
za sia all'esterno che all'interno 
ogni qual volta è possibile. 

I muri di riempimento sono la­
sciati a vista verso l'esterno, salvo 
dove si prevedono rivestimenti, ne­
cessari per garantire l'igiene; ver­
so l'interno sono rivestiti con ma­
teriali impermeabili e resistenti 
agli acidi organici. Gli intonaci sia 
all'interno dei fabbricati industria­
li, sia all'e terno di tutti i fabbrica­
ti, ono completamente aboliti, per 
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Fig. 8 - Il corridoio dl':i frigoriferi con le rotaie di trasporto della 
came. 

Fig. 9 - Interno di una ala di macellazione. 

evitare i gravi inconvenienti che il 
vapore caldo e l'umidità - carat­
teristici di que ti tabilimenti -
provocano facendoli degradare. 

Tutte le parti in getto cementi­
zio sono pertanto la ciate in vi ta; 
i olai formanti copertura dei di­
versi locali industriali ( aloni fri­
goriferi, tripperie, depositi, aie di 
macellazione, ecc.) sono stati ese­
guiti in lastra monolitica di calce­
struzzo lasciata in vista a offitto. 

I erramenti esterni dei fabbri­
cati industriali e delle talle sono 
in calcestruzzo armato vibrato con 
elementi fi i ed apribili; i serra­
menti e terni degli altri fabbricati 
sono in acciaio ino sidabile. Pure 
in acciaio inossidabile sono i can­
celli e le porte dei locali industriali 
e le cassette ed i tubi di discesa 
ogni qualvolta iano in vi ta. Non 
esistono quindi all'e terno truttu­
re metalliche verniciate, per ridur­
re al massimo la succes iva manu­
tenzione. 

Le pareti dei locali di lavoro del­
lo stabilimento ( aie macellazione, 
trìpperie, depositi), dei corridoi di 
passaggio della carne, del mercato 
carni, vi ita carni foranee ecc. sa­
ranno rive titi con materiali cera­
mici maltati re i tenti agli acidi 
organici, con angoli e spigoli mus-
ati, per permettere la conserva­

zione di un'a oluta pulizia. Le pa­
reti dei magazzini frigoriferi aran­
no in cemento lisciato con opra­
stante vernice antiacida. I pavi-

menti di tutti i locali industriali 
aranno eseguiti in truttura get­

tata in sito a grandi sime lastre 
per ridurre quanto più è possibile 
i giunti. Sono previsti a forte pen­
denza con convogliamento delle 
acque di lavaggio in griglie a pa­
vimento del tipo Passavant a sifo­
ne campanato in acciaio fuso zin­
cato; sotto ai pavimenti è prevista 
una impermeabilizzazione per evi­
tare le eventuali infiltrazioni. La 
loro finitura sarà antisdrucciole­
vole. 

Le barriere metalliche per le 
trade guidate degli animali, per i 

rime ini, per le stanghe, ecc. sono 
previste zincate. 

Impianti 

In un macello concepito moder­
namente ed atto a funzionare se­
condo principi validi ia dal lato 
igienico sia dal lato industriale a -
sumono una rilevante importanza 
gli impianti. 

ello stabilimento in esame essi 
possono essere così elencati. 

A) Attrezzature per la macella­
zione, per il trasporto delle carni, 
per la raccolta e lavorazione dei 
ottoprodotti, ecc.; 

B ) Impianto frigorifero per la 
produzione e distribuzione del 
freddo ai magazzini frigoriferi, al­
le gallerie di raffreddamento, ai 
magazzini per carne congelata ed 
ai locali ad aria condizionata; 

C) Impianto per la produzione 
e distribuzione del calore sia per 
u o industriale ia per riscalda­
mento; 

D) Impianto idrico per la distri­
buzione dell'acqua per usi potabi­
li e per u i industriali, di lavaggio 
e antincendi; 

E ) Impianti elettrici per forza 
motrice e illuminazione, telefoni­
ci, di montacarichi, ecc. 

La rete di guidovie aeree dop­
pie, ancorate direttamente alla 
struttura portante in c.a. dei fab­
bricati, costituisce la base comune 
delle attrezzature di macellazione, 
di trasporto e di con ervazione del­
la carne e si dirama in tutti i locali 
in maniera che la carne, una volta 
appesa dopo lo stordimento del­
l'animale, non viene più rimossa 
dalle guidovie fino alla ua aspor­
tazione per l'immissione al consu­
mo. Unica eccezione ono le attrez­
zature per la lavorazione dei vi­
telli e dei piccoli animali, che sono 
formate da guidovie tubolari del 
diametro di l" e % (cm. 4 ca.) a 
cagion della loro minore altezza; 
ma a lavorazione avvenuta le car­
ni vengono po tate meccanicamen­
te ulla guidovia alta prima del­
l'introduzione in frigorifero. 

Le guidovie aeree ono costitui­
te da due feni a doppio T N.P. 80, 
accostati e assicurati alle strutture 
portanti in c.a. a mezzo di staffe in 
un solo pezzo ricavate per fu ione, 
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il tutto fortemente zincato. L'assi­
cm·azione delle staffe alle trutture 
in cemento armato è tata grande­
mente emplificata di ponendo nei 
getti cementizi degli appo iti ele­
menti metallici con ezione calo­
lata ed apertura inferiore a glifo 
nelle quali si inseriscono i bulloni 
delle taffe, co icché il montaggio 
avviene enza intaccare minima­
mente le strutture portanti. 

I punti di abba amento e olle­
vamento ono co tituiti da tratti di 
rotaia comandata da argani elettri­
ci. I carrelli ono a t·uota doppia 
con robusto gancio in acciaio. Il 
movimento di e i è molto agevole 
anche grazie alla caratteri tica del­
la rotaia doppia di non avet·e n e­
cessità di parti mobili per gli 
scambi. 

La di po izione dei binari è ad 
anello con ritorno dei carrelli 

• vuoti. 
I punti fis i e le colonne mobili 

per la lavorazione delle carni ono 
metallici e zincati. 

I recipienti per la raccolta delle 
parti staccate ono in acciaio inos­
sidabile; dello stesso materiale so­
no le tramogge per il loro carico 
ai reparti di lavorazione. 

Il mercato carni è equipaggiato 
con tronchi di rotaie analoghe alle 
precedenti e con ganciere in ac­
ciaio zincato munito di ganci in 
acciaio ino sidabile. 

Sia le guidovie dei due corridoi 
di mi tamento dei frigoriferi sia 
quella a siale del mercato carni so­
no dotate di catena di trascinamen­
to continua ad agganciamento e 
sganciamento con velocità di avan­
zamento di circa m. 10 al l', pa so 
dei carrelli cm. 50 circa, pa so de­
gli spintoi cm. 105 circa; tale cate­
n a i e tende anche alle rampe di 
salita e di discesa fra i due piani. 

Sia all'uscita delle aie di macel­
l azione, ia nel mercato carni so­
no disposte lungo le guidovie delle 
pese aeree tipo Bizerba con o sen­
za apparecchio imprimente il peso 
su cartellini. 

Compie ivamente lo stabilimen­
t o disporrà di circa m. 10.000 di 
guidovia birotaia e di circa m. 700 
di guidovia tubolare; metri 400 di 
guidovia birotaia saranno provvi­
sti di catena meccanica di trascina­
mento. 

L'impianto frigorifero generale 

i impernia u quattro circmtl 
ognuno servito da due elettropom­
pe di ricircolazione dell'ammonia­
ca e pan a con eparatori finali e 
u quattro compressori e relativi 

condensatori capaci di collegarsi 

trata ed all'uscita delle bocchette, 
il che comporta una velocità attor­
no alle carni di 0,1-7-0,03 m / 1", 
parzializzabile a 1/ 3 - 2/ 3 - 3/3. 

L'isolamento dei aloni frigori­
feri, delle camere di ventilazione, 

Fig. 10 - Interno della sala macellazione gros i capi: nota me in alto erra menti in cemento 
vibrato. 

indifferentemente con ciascuno dei 
circuiti, anche con parzializzazioni 
di potenza. Tutte le operazioni o­
no automatiche e comandate da 
termostati ed umidostati collocati 
n elle varie aie frigorifere. 

Lo sbrinamento avviene con co­
mando manuale. Il raffreddamento 
delle sale viene ottenuto con circo­
lazione forzata di aria prodotta e 
condizionata in appo ite camere di 
ventilazione e terne alle sale e di-
po te al di sopra del fabbricato 

frigoriferi, lungo un appo ito cor­
ridoio, dal quale sono accessibili. 
Dalle camere di ventilazione o di­
rettamente o attraver o inte_rcape­
dini ricavate nei muri divisori del­
le al e l'aria circola a mezzo di 
appo ite bocchette nelle aie. 

La velocità di circolazione del­
l'aria è di circa m. 3 al l" all'eu-

dei condotti, ecc. è realizzato inte­
ramente con ughero autocollato 
espanso in pannelli, e sendosi ap­
purato ere que to - tutto som­
mato - il più conveniente degli 
isolanti. Le porte i olate aranno 
rive tite in acciaio inossidabile. 

Tutte le parti meccaniche ( ven­
tilatori, tubazioni, refrigeranti, 
ecc.) sono - come detto - ester­
n e alle aie dei frigoriferi per cui 
l'accesso p er la loro manutenzione 
avviene enza interferenze con le 
sale ste e ed il loro contenuto; o­
no invece direttamente accessibili 
dalla centrale dei compressori at­
traver o il corridoio, di cui è fatto 
cenno. 

E istono inoltre : l armadio fri­
gorifero da 1.000 lt. per ogni ala 
di macellazione, per la raccolta dei 
prodotti o poter apici; l frigorifero 
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particolare per il macello contuma­
ciale di circa mc. 100. 

Il calore sia per la produzione 
di vapore ed acqua calda ad usi 
industriali sia per il riscaldamento 
e gli impianti igienici viene pro­
dotto in appo ita centrale termica 
nella quale sono installate 3 caldaie 
a tubi d'acqua per la produzione 
di acqua surriscaldata, complete di 
bruciatori a nafta, apparecchia­
tura di controllo, serbatoi, ecc. 
L'acqua surriscaldata a 194° ed al­
la pressione di 12 atmosfere, viene 
fatta circolare con pompe in ap­
positi circuiti, che la adducono ai 
vari punti di utilizzazione. Quivi 
può essere direttamente utilizzata 
per riscaldare sia apparecchiature 
indu triali (va che di scottatura, 
ecc.) sia apparecchi di riscaldamen­
to ( termo convettori) ovvero a mez­
zo di scambiatori di calore provve­
dere alla confezione di acqua cal­
da per ogni altro uso. 

Per la fornitura dell'acqua la 
Città ha stabilito particolari accor­
di con l'A.M. al quale ha ceduto 
una vicina zona di terreno per l'im­
pianto di alcuni pozzi di prelievo, 
cosicché essa avviene direttamente 
dalla 'rete. Sono previste due reti 
distinte: una per usi esclusivamen­
te potabili (cucine, fontanelle per 
bere), l'altra per tutti gli altri usi. 
La prima deriva direttamente dal­
la presa stradale, per l'altra l'ac­
qua viene anzitutto portata ai 
condensatori frigoriferi e di qui in 
un serbatoio pensile della capacità 
di 250 mc., dal quale parte la rete. 

Si ottiene così il ricupero quasi 
totale dell'acqua di raffreddamen­
to, senza dare luogo a sprechi. La 
differenza fra le due reti è sempli­
cemente dovuta al fatto che l'ac­
qua di raffreddamento, sia per la 
sua funzione sia per la permanenza 
nel serbatoio pensile, ha una tem­
peratura di qualche grado superio­
re all'acqua di condotta e quindi 
non sempre gradevole. Per il re­
sto non esistono remore : eventua­
li, ma non probabili, fughe di am­
moniaca saranno segnalate da ap­
positi apparecchi. Qualora si no­
tassero ancora sprechi d'acqua si 
potrà installare un ricuperatore a 

raffrescamento con aria per il ri­
torno in circolo dell'acqua ad usi 
frigoriferi. 

Anche la rete antincendi deriva 
dal serbatoio pen ile, che costitui­
sce un'utile riserva; l'eventuale de­
ficenza di pres ione, dovuta al fatto 
che la quota del serbatoio è stata 
stabilita in relazione alla pres io­
ne della condotta erogatrice, potrà 
essere surrogata con pompa. 

Lo stabilimento è fornito di im­
pianti elettrici, di illuminazione 
esterna ed interna e di impianto di 
distribuzione dell'energia elettrica 
per u i industriali vari, che fanno 
capo ad apposita centrale di distri­
buzione, collegata con una centra­
lina di trasformazione e misura al­
la quale perviene la condotta delle 
Società erogatrici. 

Si eseguiranno inoltre una rete 
telefonica interna con apposito 
centralino, collegato a linee ester­
ne, una rete di rice1·ca persone con 
altoparlanti, un impianto di orolo­
gi elettrici con comando centrale 
ed ogni altra installazione necessa­
ria al funzionamento. 

Esistono inoltre due montacari­
chi da 4.000 Kg. fra i due piani del 
frigorifero, di dimensioni tali da 
consentire l'accesso di un carrello 
trasportatore, ed un ascensore­
montacarichi nel fabbricato cen­
trale a più piani. 

Qualche parola ancora sul costo 
dell'opera. 

Studi specializzati hanno calco­
lato essere ufficiente per il com­
plesso dello stabilimento di macel­
lazione e lavorazione e dei relativi 
magazzini frigoriferi, escluso quin­
di il mercato bestiame, le stalle e 
gli altri locali sussidiari, una spesa 
di lire 2.000 per abitante, natural­
mente per grossi impianti. 

Lo stabilimento di Torino in 
realtà dovrebbe costare qualcosa 
di meno : infatti è stato previsto 
per una popolazione di 1.500.000 
abitanti ed il blocco macello, trip­
perie, frigorifero, mercato carni 
con gli annessi impianti avTà un 
costo di circa 2.500.000.000, cioè 
L. 1.6.50 per abitante. 

Il preventivo totale è di quattro 
miliardi di lire così suddivisi: 

- Mercato bestiame L. 300.000.000 
- Blocco macello, tripperie, frigo-

riferi, mercato carni, macello 
contumaciale L. 1.300.000.000 

-Impianti L. 1.200.000.000 
- Direzione, servizi di mercato, 

servizi personale, alloggi, ecc. 
L. 400.000.000 

- Sistemazioni stradali, idrauli­
che, elettriche e di fognatura, al­
lacciamento ferroviario, recin­
zione esterna ed interna, com- · 
pletamenti, consulenze ed im-
previsti L. 800.000.000 

- Totale L. 4.000.000.000 

Naturalmente nel conto econo­
mico generale dell'operazione oc­
corre far rientrare il costo dell'a­
rea nuova (mq. 180.000 al costo 
medio presunto di non oltre lire 
3.000 il metro quadrato, dati i vin­
coli di Piano Regolatore) ed il ri- • 
cavo che consegue alla di ponibi­
lità dell'area di c.so Vittorio, di ol­
tre mq. 50.000, e di valore certa­
mente molto elevato, data la sua 
ubicazione, e comunque tale da pa­
reggiare agevolmente l'intera spesa 
del nuovo stabilimento. 

I lavori sono praticamente ini­
ziati nella primavera del 1965. 

Allo stato attuale sono ultimate 
le strutture del blocco macello, 
tripperie, frigoriferi, mercato car­
ni, è a buon punto il montaggio de­
gli impianti di macellazione e fri­
goriferi, è ultimata la costruzione 
della tettoia delle contrattazioni e 
quasi ultimata quella degli edifici 
per direzione, servizi di mercato e 
servizi del personale, sono iniziate 
le stalle, i fabbricati controllo e 
ferroviario e gli alloggi del perso­
nale. Sono state appaltate le pavi­
mentazioni peciali delle sale di 
lavoro, quelle dei piazzali esterni 
ed il raccordo ferroviario. ell'au­
tunno pro simo dovrebbero ulti­
marsi tutti i fabbricati iniziati in 
questo periodo e le opere di fini­
tura nel blocco macello-frigoriferi. 
Nella primavera del 1968, salvo 
gravi contrattempi, il nuovo stabi­
limento potrà essere in grado di 
funzionare. 

Francesco Sibilla 
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